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ESOPO ALLA MODA 

OVVERO 

DELLE FAVOLE DI FEDRO 

. ^ Parafrasi Italiana 
. DI 

A RT OH I O J E O Ca DE S; 
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tgttur Msópì féihflai j fuae fshuUs nutricuìarum 
froKtme suecedunt , narrare sermone furo , et 
nihil se suprs modum extqllentc : deinde tf-^wi- 
dem gracilìtatem s(yla exigere coftdiscant . ver-* 
tns primo solvere j mox mutatis ver bis inter-^ 
fretrari j tunt paraphrasi audaeius vertere , qua 
€t ìirfviare ^uaedam , et exernàre , salvo paetae 
sensu ^ pennittitur . Vi, Quknil. Instit. 0- 
rai. Kb. i. cap. 5, 
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*( "I )* 
AVVISO. 

Tjla le savie maniere ^ onde gli Amichi 
solevano educare la Gioven^ìì^ vi erano le 
Favolette Esopo j per le quali fra il ri» 
so e il trastullo si ' pascevano gli animi 
teneri de*^ fanciulli di quelle. prime e sem-* 
plici Verità , che a suo tempo potevanpro^ 
durre la Virtù , vero e solo mezzo dell^ 
umana feliciti . 'Epitomando il Favoleggia^ 
tor della Frigia coll^ bella e vaga Rodope i 
dal. Viaggio di Egitto ^ .e accolto ^ come 
Solone o nella Reggia di Creso , Re della 
hidia y fu destinato alla educazione d^\n 
giovane Principe , nel qual ministero, egli 
per mezzo delle sue favolette ^ che piaccio*^ 
no senza modo , e giovano a^ giovanetti ^ si 
acquista tanto merito , che prima fu eletto 
per Savio e Poeta di Corte (a) , e quindi 



{a) Chg Creso abbia avuto un Siivto e Poe^ 
ta di Corte , si può rilevar da Pind. P^h» OJ 
I. r le cui parole saranno da noi a »ifO temilo 
luogo interpretate * 
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*{ XV )4 

Ju spedito Amh(isciatore alla Città di Del'* 
fo y ove si dice y che fu precipitato dal Po'- 
polo . Ma il suo libro di favole ^ ck'^e'* 
compose per l'^ Allievo Reale ^ a cui lo de^* 
dico , fu con applauso ricevuto , e stimai 
io come un Codice d"^ educazione della no** 
aie Gìoventìì y che' iàipazienté del lung^ 
giogo magistral dejle scuole , ce dea sòYay 
niente al dolce impero della Poesia e dèllà 
Storia y tanto più y che queste facoltà si 
univano colla Ginnastica & colla Musica^ 
onde e C Airone , e Mercurio formavano i 
loro Allievi colla voce , e colla pale^ 
stra . ' 

^Si conobhe allora y che a^plégar tuo^ 
m0 a una norma stabilita o dalle leggi , 
ò dal r uso y vagliono pili i fatti ^ che le 
ragioni i e trai i fatti y piiii finti y che i 
veri y e perciò furono con molta Mvvedu-^ 
tezza trascelii alcuni esempj y e questi fù^ 
tono stabiliti come fanti mocfclli da for^ 
mare il cuorè umano y vago di sua natu^ 
ra y e pieghévole ad ogni fortuna . Or que^^ 
9 fi esempj furon tratti dalle Bestia y dalle 
piante y dal t uomo y da'" numi e da ógni 
essere dell'' Universo^ e PÙorho fu fuasi 
educato, nella Scuola del Mondo, e desti^ 
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nàto acl esser allievo della hf atura . Mé 
questa Scuola icangiava di Regole e di 
Costumi a vista delle cangiami Città j t 
WotJio in vece di esser formate dal Mon^ 
do y formava il Mondo a suo modo • Al^ 
Iota le- favole y corrotte e confuse y non 
furon più esempj di VerJt^ e di Virtà , 
e t orrore e t impostura furono i duci e i 
maestri del Popolo . Tra queste Favole^ 
o Storiette j o Novelle, si sono conser* 
vate dalla invtncibile forza del Secolo 
quelle che diconsi volgarmente d" Esopo y 
le quali siccome non trattalo affjiri di 
Uumi e di Eroi y e sono riputate per ar* 
gomenti- da Scuola ; non han seguite le 
superbe vicende dello Stato y e perciò ac^ 
calte e gradite da tutti i popoli y si se-* 
no in varie lingue , e in vario stile dt 
tutte le eulte Nazioni tradotte • La mi^ 
glior Traduzione y òe dee dirsi/ così y è 
quella di Fedro y il quale ci è per modo 
riuscito, che , secondo la comune aòilìtÒL 
£(e'* Latini , fece sue le Favolette d" Esopo 
come Lucrerò fece sua la Filosofia d^ Epim 
curo. Or noi, che intendiamo di dare a U 
la (gioventù un Saggio , per dir così , di 
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(t J^^opo ; ahi) i amo pensato dl^ tradurre le ^ 
Pavole di Fedro nello stile Dranipiatico 
e Lirico , e trasportate Esopo dalla. Frim 
già in Italia y e a7izi farne un Esopo ga^ 
laatey_e alla modd. 

Ma siccome Omero nelle sue Favole 
descrive lo Stato di giierra ; e lo Stato di 
pace i co^ Esopo nelle sue Favolette de-* 
scrive rUo'^o politico y e V Uomo Tnora^^ 
le. Qiiindi avvertiaJ7io y che l\ argomento^ 
di tutta r Operetta y. ,( secondo t Instituto 
almeno di Fedro , che accomodando le Fa^^ 
volette' al suo 'fine y fece aneli esso un Eso-^ 
po all<£ moda ) è compreso in ^uéstt du^ 
proposizioni , o sentenze ^ una Pblijtica ^ 
e r altra Morale . 

La fortuna de" Governi dipende per 
Io più da" Min Ht ri . 

G. Chi non è Contentò d^lla sua sor*^ 
^ te non è . mai felice . v 

ÌJbn ci sonò ignote, le varie Traduz/o'* 
ni di Fedro y e le illustrazioni ancoru ^ 
fatte per' ISfote e Conienti y di questo 3er-^ 
vo e Liberto Poèta \ Ma^ nofy lascicmda 
nel suo intero stato ii varia TrMtita de^lt 
altri Tr^duttcri e S^olia^tf \ ci ahld^rrt 
froposté di fitn^ iPraìuMiom ^Hf^ mut^ 
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4{ VII )1r 



da, e^Ji esporre tktti jtli argomenti .e 
Mora/i e Politici , avvolti nel mistero di 
queste Favole , in una maniera chiara e 
plausibile ; e però abbiamo scelto lo siile 
Drammatica e l.iriccr ^ e ogni Fàvola ha 
i suoi Recitativi , t Ariette , i Cori , " 
r Duetti , i Rondò ^ e d'' alcune se né son 
fatte ddle Cantate Sceniche ^ quasi tra^ 
sportando sul Teatro lé bestie'^ Con cià 
si è riuscito di spiegare^ tutte le seìiten^ 
zé di' Esopo e di Fedro; e di dare alia 
Giove ntu una Raccolta deìle più ae^essa'^ 
rie dottrine y Morali e Politiche ^ che ve-* 
rmmente giovano a condurre la vita con 
prudenza , o almeno a proccuratsi per t^m-i 
po la cognizione del giusto e de IT onesto « 
^Ah'e Favole di . Fedro succedono quelle d^ 
AvianOj o AvienOy le quali hanno ancora 
' a 1^0 merito y e calcane ili loro accen-* 
nano i costarrit del secolo . Non si è poi 
sfìmato opportuno il raccogliere y come ^ 
in un fàscio y tutte ' le altre Favole ^ da^ 
antichi e dct moderni nui't^e ^ o rdc^ 
colte y per pon fart d'^un libretto ^ qual^ì 
questo y una Biblioteca di Favole. Verri 
ih fine la Batracomiomachia , Poemetti 
att ributto ad Ornerò y f or Se più graziosa 
della Secchia del Tassoni del Riccia 
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2el Popéyi del Lettor ino del Boileau^ f 
questo va tradotto in.ottava rima ^ pet ser^ 
lare la maestà, del soggetto. 

Finalmente si avverta , che tutto fià 
che si p^ò direy o pensare intorno alla 
presente Operetta^ e ciò che può servir, 
di Note y Osservazioni'^ e Coment ij e molm 
te altre co^e interessanti ^e 4: ariose ^ si sono. 
0 lungo , e di proposito esaminate f e in 
una Dissertazione ^ eh" è alla Jine del 
Libro • . tJói non abbiamo voluto in^ 
terrompere il corso della Lettura ^ ri'* 
chiamando ad ogni passo il pa,2Ìente Letp 
fore fuQr di via^ ora n^^ fianchi delle po/é 
^ìne^ e ora negli altri spazj ^ ciò che 
spesso reca fastidio e fatica^ e perciò in 
tre luòghi abbiamo raccolto tutto ciò che 
si appartiene air argoniento presente • Pren 
ghiamq però il Lettore , a non trascurar 
quella Dissertazione ^ là quah^ forse non 
gli sari tanto inutile, e tanto discare ^ e la' 
preghiamo ancorala compatire i nostri er^ 
roti ; ad impetrarci dal Cielo più giorni e 
più lumi^ e a gradire questo , qualunque 
siesi y dono d^ indegno : 

ch'a io poco vi dia da imputar spaoj 
^ Che (juanto pQsso djir^ tutto vi donq^ 
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LA GHIRLANDA D'ESOPO 



PROEMIO DEL TRADUTTORE. 

(^he far deg»ioy dissi ad Apollo un giorno^ 
Perchè de^ som^rJ Vati , 
jy eterna gloria ornati ^ 
. Vada neW alto Coro 
A circondarmi il crin del sacro allotdi 
E il Dio nel Tempio adorno 
Di mille faci ardenti , . 
Ignote a voi gar genti' y 
A voi mi trasse y ou'' io senza omira e velo 
Vidi i Numi e gii Eroi che sono in Cieloé 
L} della Frigia io vidi ancora il Saggilo^ 
Che Ghirlanda y intrecciata 
per man d] Euterpe am^ta^ . 
Nella sua destra* avea ; 
E ricolmo di forza e di coraggio 
K idendo ancor dicea : 
Chi ha l alma mia nel semi 
Questa è di chi mi traggeal suolTitrenoi 
Jl Genio TTiio sr adora 

Dal Greco f e dal Romano; 

E il Gal lo y ir tAngloy e ilDan^ 

La glòria mia ben sa . 
X,'' Italia non ni^ ignqra • 

Ma Slille patrie Scène / 

Se il nome mio non viene ^ 

Il serto mio non ha « 
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-B^ disse , e mi guardò j ^ual Padre junfiglhl 

Con: placida sorriso . 

A me rivolse il viso 

Il Dio di Iklo ancojrai 
• Ond^ io conobbi allora 

È del VatCye del Ni^mé ti gran consiglio. 

Si chiuse^ il Tempio intanto 

Di mille voci ai ^anto y 

Ed io tornai nel mio mortai Soggiorno y 

Quando spuntava inCiel l'^astro del giorno. 
tS^cco al dover adempio^ 

Impostò a me nel Teìnpio ^ 

Come per me si può . Del Frigio il manto 

C^>io ^e alla moda lo rivesto , Al suono 

Di mia ridente cetra 

Varca' il sentier deWetrar. 

Gii in Pindo entrato io s&no , 

Préséntatò Apol/ó innanzi al trono ; 

Or la Ghirlanda imploro 

D^^Vati in mezzo al Coro 

In premio del rnio canto • 

Ma chi sa y se di Vate ottengo il vanto] 
G'i di Tebo innanzi al soglia 
Vo tremando y e sudo , e gelo:; 
CfC io non so , se il Dio di Deh 
ha Ghirlanda a me darì . 
Ma se in me non sente orgoglio ^ 
Si P onor è sol del merto j 
Lo sperar tjuel verde serto 
f^a mia gloria ancor sari . 
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PROTESTA DEL 7RADUTT0RE* 



C 

Siccome fieli s trMdu^hnt de lib^i ani/chi acc^ 
de spesso j che fi dcl-ba ftrrlm'e di cos§ str^nierg 
col f atrio lingua gg^fo ^ dal die nascono di^ molti 
equivociy :tie conjondono i senttmenii 4il Tradvtt^ 
re con que* dsli^ Autor e y perciò *J è jtimat'o convo^ 
nevole il jm' e ta presente dic/ii orazione y o* prete'* 
sta , la quale salva i\ innocenza e la semplicità dm 
ogni accusa e calunnia . Cost lo stesso Fedro prott^ 
stò dal principio , chi" egli er/f Scrittor di P^vi^ 
Iti , e non, di Storia : 

CaluìTiniari si (juis autem volucrit, 
Quod arborcs loquamnr, non tantum ferae^ 
Fictìs )ocari nos memlnerit fabuUs . 
Vròtestè che seguihja il 4:osiume del Vecchio y a 
del Saggio j cioè d* Esopo ^ morcm scrvabo scnia; 
e che se non sempre sericea le favolette d^ Esopo , 
scrìvea sempre V Esopiche] o pére sprlvea qualo-bi 
Storietta de* tempi suoi , .sen%a mai nominar le per-* 
sone y non solo per alleviar / suoi mali ^ ma per, 
e»rreggere i comuni difetti . LiU 5 . Prol. 
Suspicione $ì quis errabit sua , 
Et f'apict ad se quod crit coramu ne omnium 1 
Stulte nudabii animi conscientiam . 
*Huic cxcusatiira me velim mhilomintis . 
ISeque enim notare singulos mens mìliti 
Verura ipsam vitam , et mores hominum 
osttndere . 

JB così il Traduttore protesta: L chei ifom/ numi, 
dei , faro , ec. sono da interpefrarsi secondo le 
idee della Mffi9ne Pagana^ ch'egli deasfa ed akp» 
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hima e come faU a, e come disqKùiì''ante~P ùpiani** 
^ e Jeprayatrice dcUa Mcsia natura^. « 
^ //. Che \ Imuio s i p^rU dclìe Le^gi y e M Gc^ 
V n'ito ^ oltre cjie ci^ s* intenae de^ tenjpi antichi^ egli 
ha UKfi frojO}>da vener'ì^ione deIl> patrie feggJ ^ e 
del patriOi^cverno y é stìm/i , che dopo Dìo eia Chre^ 
sa song da verter or si sii augusti Nomi de* Regni e d/ 
J?^, ìq^uali y I nt erpeti' andò i consigli dei Cielo ^ gli 
adattam aUaJelìciià della terrd} e che senza Dio e 
Re nan sì può neppur concepire idea d un pof oJo 
P'à^quill^ efélice\ percliè ssn%a Religione edlmpe^ 
ro nù;i vi è vera vìrtti . lÙquìnd protesta y cke jl 
comune desiderio delia vita pastorale (che rimi si 
eonfoftde colla vita selvaggia) è il solito dk/irié 
de* Poeti , i^quali nel Jervor djeìle'loro fantasie fan-" 
sf^ ' ^orpt deir omb* e , e jabbricano mondi d^ idee* 
\ 111. Pinalniénìe dièhiardj che se 6i scosta un 
foco dal Testo , ctò lò-Japei^ h leggi delia Par àjr fi- 
si , conservando perp é\àrg{imen Oy e dilatandolo sO" 
lamente colle note dé^ Sag^t Coment atcri\ o ed senti'* 
menti iUtri ^avpsòmigiiaèti ad E.opo , tra i qua-* 
li è EpiftétOy che fu ancor ^della Frigia , ejunn K^-» 
ina eServo j e Liberto . Cost per esempio queste pa-* 
tale di Fedro iib 3. fav. 4. 

♦Cujus ( ^oGiatis ) non fugio mottcm , 
Et cedo invidiae , dummodo absolvar cìnis 
st Sono pei* luì t'indottele, ondo la b^ota dt H^gstra- 
, Facile patior me circuniveniri,ci vel dam- 
nari atqu^ cecidi ab invidis , ut ille, ( Socxates ) 
«Junrimodo pos mortcm judicer innocens fuisse . 

dì j atti questa Ju la sorte di Proftietco , di Romqhy 
^' ^t*Jeo^ di Bàccop d'Esoj^o^ altri Saggi ed Eroi . 
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DELLE FATOLE Dì FEDRO 
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_ Iacea , (jìial tronco inutile , 
D'tsopo il bel huto; ^ 
E polveroso e muto 
WoMt ava il suo dolor. 
Io Tahv , e deir Italia 

L'accordo aj dolc^^^tiono. 
Esopo , b wJr-^SAy.Hono; 
Na serbo 51 suo valiir , 
Se mai di quelle Fole, 

n cui l'aator si crede il Frigio FsopO , 
Vuoi saper la virtù , lfg>i il mio liJro, 
Che in picciol corpo un'alma grande acco^He^ 
E rappresepta ii Vecclvip in altro spoglie. 

1 
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Sgti hfcjdue aon^mi pregi : V^i^ite^ c 'g^^vj^ 
fmuove il labbro alriso , * 
E U cuore alla virtù . La yha e' regg^ 
A norm^ della fleg^c • 
^Col-pià fcdel 4fonsigUo, ' * . ^ i 
E fa !• upm sagj;io ncllj aloa^ pcrìglip' . 
Se poi la volg^ar gente • • 
Dita: cl>c b^jsi^e qrwesi;^,? , j 
Un albera che parla ? 
Un moscro che ragiona? 
Vnjitsino cKe balla, e ca,nta., e- suona? 
Ì)esta ta. tua ragione , 
Pensa. > c.b' io ^ fingo*; 
E in chiaro stil dipingo 
V oqouf|$^ y^i;ili'. ^ . 
Conosci al paragone 

aspet^e^ ^ «Qt^ vtfo t 
Che smascherato e fcrx) , 
£ f itt piacer iioit 4à • 



♦( 3 >f. . 

X FA V O LAI. 

Il Lupe , e T Agnclh, 

V Alino alla smessa fiume , 
Atnbo sospinti chilfarcfciite S0CC , 
L'Agnello, e il Lujio. All'alto il X-upo, é al basso 
Va TAgno . òX\oi dati* aspra famo e ingoida, 
IP ladro mosso y a tui^i accosta, e porta 
•La cagian del litigio tn questi detti \ 
Sfogando 11 fuoco deg^ ingiuri affetti • 
Perchtf rlplen di sdegno, ^ ^ 
D' invidia i e di furpre , ^ 
Conturln it bel licore.^ , ^ 

Ch* il voglio tracannai ? " ; 

O ftiggi , 0 neir impegno. , '* > 
Congiuri a dan/fi mifi . ; ' 
Un agndlln tu >ei , 
Ifi it lupo vuoi sprezzai 
Trema a tal neri accenti 

V innocente jignellln , P/^sa?^aH^ ft»g?it 
Wà ft^ir più non può . Là Si erge il moate;. 
Del fiiime qui son, roifi^^ . j ! " 

Quindi al mosYr-o crud<;I cosl^ri3p9ìdeu * 
' t^Vcqiia coiri-»ri{<^,.a^r^,^q-^:,,v i^, a* 
Come tùtbar posV io , 
Se dal TUO labbro al mio 
DisceiKie il bel licor ? 
Da te men fuggo , e vero » 
Che^^ei di me più forte . 
Vicina avrei la morte , 
Accanto al tuo furor . \ . 

1 »^ 
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Dalia foi'2&.del vtr respkitp U mùHf^^ 
D' tra vicppià accende ; . . 

E in quesco modo il. reo parlar riprende. 
Malvaggio, e ben , non ti tic orda aliarti 
Quaildo *ci mesi or sono,/* 
Avanti a tutto il gwgge , . ^ 

Mi colmanti d' ingiurie , e ladro , e tarb^" 
Tu tni chianiasti ; e poi ^ 
Qual d* u«urpato imperò 
P.to mi accusasti innanzi al mondo intero f 
L*Agr<li che già la morte sua prevede, 
Trema, paventa, t sbigottito e mesto 
Cosi risponde al rapitor funesto> 
Non vedi , che bambir.o 
Io soiu> ancor? Kon ha sei giorni , ed io 
Nacqui esposta al destino accrjio e rio . 
Così parli -P Agnello , 
Quanto innocente pin , tanto più bello . 
Ma il mostro non i*ascolu, ed altre finge 
Mendicate ragioni . Il reo tuo Padre, 
;Ben mei rammentò , e' disse , 
Mi oltraggiò, mi scbernì. Giusto b, the il figlio, 
C'ha dì quel sangue reo colme le vene , 

' Delle colpe pater A'e abl>ia le pene. 
Ciò detto, a lui si avventa^ 
Lo- sbrana in pez2Ì , e l'agnellin divora^ 
La cut vendetta con si 1 latta ancora. 
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Onesta immagine ci esjpfime 
li deaciti del germe limano; 
Sua ragion dttend^^ invano , 
S'e m^g^ior Fabrrai pdtcr : 

L' innocente , oh Dio 9 s' opprime 
Dal più furbo, e dai. più furie, 
CKé la vita , che la morte 



Come il lupo e quel Tiranno , 
XJjnando.i^eca al monda oltraggi* 

' Cella forza v o coli' inganrto . 
Ma cosi ragiona Saggio , 
<2tiaRdo regna la V irtù . 

Io spn giusto , e eleo tu sei , 
E* del giusto il reo minore : 
Dumjue cedi al mio valore ^ 
Hau per base i {le^i miet^ 
La Illa dolce servitù. 



le, e rende a suo jjtacér , 
Coro 7. 
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FAVO h E IL 

Al^tri 'tempi , ^^irt leggi , aitri <cowi|miI 
Altri Ifc ci , altri n^mii 
l-'ioria Ta dotta Atene 
Per la stia libertà . Salvd % cìaiciw) 
lira i} suo drilli, e air^ùagliar»za in senp 
tieve era c dolce del goverw il fron» » 
jWa «ciolse alfin , ma ruppe , 
La licenza' tal fr^no ^ Kcco «otso^ra 
Il popolo e^ il Senato* . 
U audace libertà sconvolse il Mondo ; 
E quel; che le Citta {orma e oanrìene , 
• Bell* ordine, civile , ^ * 
Si mesehi^, si confusi, e ai ebbe vile-. 
Come , se a notte oscura . 
SI raggruppan le nubi , , 
Tra il lampo e il tuonipigore rea si accendete 
Che fra rorror ^ella cnidcl tempesta 
1 pa&scggieri arftjtolC ' 
Per la via del timor, e (|el periglio j 
Cost dal reo scompiglio ' 
Del popolar tumulto 
iPisistrato risorge. Allor composti 
1 partiti orgogliosi e pertinaci , 
Monta sul tronò , e regna ; 
E dcUj| oppressa Atene 
Comincia a f^bl>ri<^r T aspre catene. 
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Ecco il volgo dolenti ^ 
Kel cangiar di costume, e piingc, c freme 
Al nuovo i^eso e strano ; 
J^on perche il Re ria stolto, o sia lir^^nno^ 
-lifa il men sofferto e il più grav6loiMlmÌ|k 
Dov'è- la dolce Patria! 
Dov e la bcllà Atcté 

v Langue la tua v»*;^^- <^ ; 
ite nèh rena al pdbÒW i^ - 
V -Che if duolo , e cht'i lifliédW; i • . 

' .W^ar'a seVviià . ^ ' ^ ■ ^ -« 
tMe tai voci Esópo, 

E si muove k pìeii . Che v^l lo sdcgr»sr 
Contro H volgo Ignorante? , 
E nairjnà Novella^ in tfUèst'tÀaitte • 
tibetc' r^WWndé • • * 

Scorrean le JRane per raj^ttf h^i 
Quaitttd 'cèn alto grido ^ ^ • ♦ 

Chiesero un Re di Giove . 
Gonfiò dì risa V una è l'altra gota * 
11 sommo Nximé alfpr ; in mezzo af Viso 
Lo sdegno Jauipeg^ò . Quiniii in mrtl lacfi 
Gitcè dal Ctelo un t^viccl .per -éawii? . 2 
Al romor , al fractòéo - ^ " ^ 

PiwifiikcJlt vtifiitè *tt«èV*'SIT<yi(to ' ^ 
L« turba sbigottirà , ^ 
*Allhte> àicifnttó ègnuha , ahin/e la vira! 
Ma il temf)0 che non può ? Quel I:tg'no iinnfersp 
Giacque \>ìh dì nel fango. A caso il capo 
Cavi un J-ànóechio fuor delle acque un gfcrno 
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iJel lago awutor , . , ^ ' "./J. 
A u ibutiir ddr animo i; %o^Ì 
Gli oniagiji Re Signor, a >- 
Cos'i cantò scl^^rzaiido r . r 

1/ accorro esplorator . La cii^l^ ^IIaIa 
A precipjizio accorre, ..k t , 
In mille pjkp^i^-^iaftjta ^toaìcV-|ipt^ 
* poi rivolge 4ri CÌ4)o U gridarla. 
Ali pietà del nosrro Regno . 
^ ^cxi^r^t Viegge , e ser.za ; ^ 

Ch£ ci giova un sordo icgnp^ ^ * 
sensibile^ non C)?,/- ' ;ì 
Grave in mc7zo al refi j^f^uàìC'^ "5^; . 
Ci e la stessa li^ff^ffLi ;?;!5>s 
<i . Deh ci manda 9 J (3Ìp»(KHÌirti.^tr() 
^na Regia JvjMt^ ,,,, .->v:.;Md3 
volghi, irabplk^,,''^ :v "'- ..O 
-..f||litl»;4»Gipv^ Di «de^na 

. J^fyaio.ìl Dio maiiidti dnl jC'i^lo unMdra 
A regger queil^ turba. Il o^rlt^^ttH^ 
Cull'aspio dcnie e fiero ; » » ^ 1 1% 
Camir.cia a e&seicitare il sositiio iffpMT» 
Quindi i capi trangugia , ' > 
pcir audace tumulto ; e ad unj. a.d ona \ 
* *'{r5 ^om^nffe a divora^rvi Le. afflitte 
lalvtercurfp fl,d implora, 4nct^^ ; 
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fbca|>^ «on è;. Soffra , rispónde 
Giove irato Jal Ciel , la turoa iiidegqg ^ • 
Se coli volle, il Re , che opprime , e retna 
Cojil namva Esopo - ^ 

Al popolo Atene y 
Fra l'ombre del misteri 
Delineando il veror 
Alfin rivolto a fui 

Colt spiegò plè chiaro i Mosft ìuì « • | 
AKolia, o popolo, . ' V ,* 

Udite , o geliti : . 

Un 41 ^oi liòert 

Poste , e conienfi 
ìii nel diaordtne 

Se poi cadeste , 

Smrite il Pdecipe^ 

Cfaf vi «ieggeite » r 
» - 
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's La Corna^thi4 . - ' - 

Bfi« contento ♦ - - « ^ 
E si usurpa i pregi tkrlii; ' 
Non ha gli altrl^ tt pdf* I sttt> 
E sen vive in -tir^h#* ' . 
Viva r uomo in quc4te -stUtd i 
Fortunato » - - , ^ 

Che gli dij: ^t fiMlWaftirt r * 
Che non mai laim,||>è^tura. ^ 
Pia maggior di sua virtù . 
Di vano orgoglio > e di superbia altera^ , 
^ Gonfiata la Cornacchia ad idtro stato 
Pensò passar . Quindi à* un bel Pavone 
Tolse le penne , ch^trovS nel suolo , 
E tutta 81 adorno /f iWto più Cornacchia a 
Ma si stima di Gitìt^^ esser l' «ugello, 
E le compagne sue p^stc in non cale , 
Si pavorieggia , e il piede 
Rivolge co* Pavoni in altra sede* 
Visse cosi confusa ^ 
Per" molti di . Ma ()U|indo > 
Riconosciuta al gesto , al garbo % at viso ^ 
Or l'unsy or T altra piuma 
Le van strappando dal suo dprso i allora 
Nud» e spogliata ; e concia per le feéte » 
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£ il ludibrio t e T insulto . 

Ritorna al proprio gre^e^ - 

Ma questo U disost?t«ia^ 

£ poi le fa. sentir T aspra mioiecift. 
Vanne da noi^ superba , 
Che mai mn cedi al fato. 
Chi sdegna il prùppl^ émé,' 
Chi il i^io suo adfi Itt^H ^ ' 
Sorte miglior imi lut . 
Or non sei piik CòrnUrdéa^ ' 
Or più Paron ftéli sèi. > * ^ 
A voglia tu» (Wfr gttetAft * 
Che san punir g\ì Btì - ' 
La «tolta vani'lS ^ ' ' ■ 



É !" ^Vp'T^,>::. Ili it ìt: -.'/A 
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V A V lÀìlkftl^U'A 

. ' T«| Ir IJ' tC ; 

€Hi i^|i.Jf.fjfe?.iar, s : ^ : j 

E i piegiititmi * , 

Fia sempre a^isfr^ , , r i : - * 

Non mai l'jaio --^ 
Fra ì suoi placet »^ \ ^ 
faMvft^ a nuoto un Cane 
Per mezzo a un fiume , e si recava \n borcm j 
Ufi gran pezzo di carne. Or mentrè i keii 
Figge nelle ac;que, e' vede 
DeU' onde neHo specchia 
L^inunago suo nata^, 

stima «e altro gdi%iy wo aembiafitt . 
Aicostiunat^ il prMpS^ 
A viver di rapine , f(l ^it^tlo affisa 
Lo sguardo, e vuol rapir ciuell' altra preda ^ 
Ch*ba in bocca il can dell'ombra, 
Ck* e' della preda sua non \ contento ; 
£ gu s'immerge al fondo in quel momfot^» 
'Ma die ? Sen ni^e V conbra » 
£ iuvan r addenta allor , e invM ai Uggirà^ 
£ la sua carne sgombra , ' 
Mentre ajprf la $ua bocca 1 1 aU* altra a^fÉria. 
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Privo del sào /aett'tftr*i4)€ÌI 

àpiega in questi ac^€ni*4|'lw^^ 

Cerco d* un falso bene 

L* omovt. iugace c ripida , J 
r ««libra,, o iugge f O svicjac^i^ 

SènzA sperar pietà. ; ; ^./A 
Del naio non soii mni page», r • O 
Sempre l' tUrui de^id^rri^/ - laj 
Il oilo.^el porta il l;igi>; \ ^ 

pi mia felici*»^; i » '^tdan 

.Itniprc da me lontano,, . ^.^ 
*À me non mai presente , 
Quei ben sopirò in vano, 



# 
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SE no» #6fl« i^rtm ^#«f ^ * 
^ ftH dover ildft itri |n^^*si^ i 
Fra i tii:af»l ^ tè frà i^t 
Non vie pacé^libttt*;? ^ * r 

Che vi gldVit> d «i^ift'ortii^ ^ ' 
Cotìgiutd»? tol Mittènte', 
S' e' sol ttfgth 'In oklli ftc?hit ^ ' ^ 
Che iJW ;^cA^tt)ri<ltt»cti1* V ; 
Andaro a cxccia insicfh<^,; ' ' - 

In giusta lega e» ^♦^Wàrìf uH' dMWr 
La Vacca ^ tótJi^mtài: ' ' - * 
La Pecora , >é « tèdht: ^ 
Cbe il valor rtseftavi a t«|;s«rr»*. 
Andiamo c i» ftttìr , il -é^ri^po^^ 
A (ionquistarte prede . 
Alla virtù chi cede , 
Merio fra noi non ha . 
Vinckm, vlnciaii^f inciampo^ 
Che il li^ndc^Sbi più forte ^ 
Egual pec nolWMojte , 
Il premio eguai'tarà . 
Disse- f e tn ùn folto bosco 
Tende gli àgguari . In q^uesia parte ^ e in qnellai 
Le guardie alJor dispose, ' 
E nelle insidie il'Capiian si ascose* 
JlScco che un g^rossO' cervo 
Fassa. I cacciato daUe sue compagne». 
Tosto il Leon T assalta ». 
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Gu lo scrama.zza moruoTido al suol^ , 
Vtnccinraa, alter èsCiaMa. : 
II viiicicor altero ► 
Or bast» f^ ia fia»^ 
Del mia superbo impera 
Le belve x s^ggb^^* ^ t i 

In quactffe. partL^ t i^gmii^ ; . . ; 

Arde di speme , e 1^ aluv ptrte atteo^ ^ ' 
4^à»do ilb §fan £ht0i il «uiopftflar ri^reiitfe 
(j^ne^tiat pttFte e étl mio iiome^ 
Quella spetta %l ikiio còtaggi^ ^ 
^ pSi £or€e>r fte pièr saggiò > 
ri . Si ib. sorto ori^ùit cUoiàri * 
Mia la terza ancor. Jtf à . , * . 
Softrirà T estrema ^aAc^ne» . i .il 
6e il mia cor cm4éi si idfgÉki ^ i 
QpeiV aiMlaòi i e ipteUa indigiii^ 
Che per forza > • ingÉM» % * 
L' altra part# toQcWrà . 
Le cacciairicì aUofsi, : r 

DvlOM c ià^tthé> . . 
Tornato chi al présf^^Cy t cHì |ilVovlfc » 
Còsi secò cvnisnda iA;misaco ttiÌo«! > 
Qual mai ragione «mka 
Fra i Aiuguàl si trova! 
Più U stagionr amie» 
Or ra'Vrtntmar ché giovi? 
Chi sa so^k rdtrt«lì#>: 
Servia airafcr«i jpofiec^ ; ^7 i ^ 
O fugga ; o trovi il saggiò 
Fra r ombre il suo piacer 
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^ A VOLA VL r 



ipi'Un ladro a lui decido 

Vide Esopo U nozie ami festosey * r/ 
É tal Novella t raccontar si espóse. ^ 
Voleva ttiT tempo il Sole 
Menar moglie . La Tem » il^at é | e il Cielo , 
K più che ogni àdtro h tartarea ^Kotte^ 
Applaadira-al^ con^[;li6 f 
Sperando di ved^ di Febo mi figl^É^ 
Apre if la fama > e in ttttto ìk Mond# 
Ke propaga Tavviso - . " 

Esulta il mocié » etsltn 
La vaUe » . • la foresta , 
B il Mondo si prepara alL^aka festa r 
Mi sbigiKtitr e a£fikte 
Yan le Rane in tumuko 
Di Giave innanzi al trono , 
' %>ie2ando i lor lamenti in questo tH0U^^ 
Aa viflgi ^ lumi t«oi^ 

Grani Giove, al noscro atuol*.. 

E che sarà di coi , ^ ' 

Se prende móglie if Sol? 
Se ci consuma ih Sole , 

E più di un Sci rfen v' ho^ 

Se nasce a luj^ la prole , 

Dt noi che mai savi! 
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f Deh preghian, che non f>'it ^S^f^flS^^ 

Nella term il forte c ti sagg^ ' 

Ma 4«ia sterrile il inalva<»gio , 
- K finisca in li!Ì l'ertor. || 
Pur se pianta alli-ji t al suolo ^ r 

Ch't ferale , e eh* c ferace-, ; 

0 la ^H^ttS.f »*f alir» audtcc | ...^ 

O dà «rTutti 'assai pcggiot . 

FAVOLA VU. . 

^ ' ■ ■ . ■ i 

Léf Volft 4U MasnhrttM^ Teatri • 

PEr càsoj^o per corsiglio 
In uu Teatro antico 
Entrò la Voipe inosservata e sola, 
tran le scene aperte • Os.serva e aoHnira 
E macchine stupende, 
E immagini superba . Alfin si arresta 
A esaminar fra lo ^tup^re e il iÌ40 
Una Wascheva illustre,, e assai vistosa» 
E ricca assai , ra|y^|i^entante un Nume 
DelU profane gcìiH 

E scioglie allor la 'lingua in qutsd accenti«v 
6he bella immagine ! 
Che Deità! 
Che aspetto nobile! 
Cfce Maestà ! 
Na non ha spirito- 
Ma cor non ha* ^ 
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Oh «NMtìstt le maschfcr^ ^ 
f9i 0 litondo ^ 6 tfuaftitè? 
E l'IJoift^ fctf c tìéHé? Vivblt 
Più che viro i^njAiMt r 
A -vaflie idée sftcìrilìca * 

Que* pèrda &4 trSn )a gt!t>^Hti 

PqrtE alla man V ohraggio^; 

Tutto baldanza e boria , 

Ì4a poi non ha consiglio , 
MTt ffei Aon bà C0^a|[g*Di ^ ' 
Ma poi ragicMi non ha. ^ 
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FAVOLA Vili. 



// t»f» e,hi <iri. 

CnHi del meno it fnrtata .^Mria 

Non r ottiene gmve t)kriggio 

Tu non dei jrccir mercede 
A cèi % furbo , ckatM ; 

Ctie ^ Cftqg^k in iiuiK« affiikm), 
0 fia sterile merci*' 
Vinto dbl duolo em«Aio 

11^ Lupo un «ti gitcca • Nella ^«a ^«la 

Si era un osso Sis«t# 

D'un agno dWotaco , e ti piallo^ e Al monte 

Invan chiedea |HCtà • Larghe proanesM 

Faceva a citi traesse 

Quel rio malori e hitt;nto 

Vana era la iper&nza , e vapò ti {^Ìanto.« 

Wa del maiVaggto'alfiDer 

Senti pietà la Grue . Questa gU chietc 

La fe del giCTramento ; 

E il ladro allor giAtii per tutti i Dei » 

Clic sogUon venalcar i giusti , e i rei ^ 

La Medica pietosa 

Ficcando il lungo collo \ 

Neila fauce di luì , V ossogli tolse , 

£ il guiderdone a domandar si volee* 
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Di niia pjeti ' 
La mediéinar " V 
Si e fatta già . 
Or serba , ^nkao^ - ;^ > ^ ^ 
labcUjife. 
Dammi , ti dic«>^ 
t a mia mcrei • 
Oh la pérfiiBu'atKfafeee.*' 
Ohja pietà deliwa ! Il moftro attor» 
Che libero si v^dt , . 
Cosi risponde ptr ta. ftta merceìsl« ; 
Cóme 1 QvaA fc giurata I ^ 

Qoti {i^emio n*4iiy qnat patrb, 
^btis mj^àvaggia e ingrata , 
Domandi cu ^ me 
t)alie mie fauci, il ^i; '^m 
Rirògli il ca^ intatto; • 
Indegna $ e ti salvai , 
> * ^^vnoi la ttt merr^? 

Se ifnel tuo fjtuì ti teh^Oy * : 
( Ah di furor mi ocicen^! ) 
Che torti ar.«or potea ; ' 
X^nui^ 1 superba e ^ren , 
Questo ua frvor isoii è? 

: 

/ , 
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FAVOLA t)C. 



[i btda a' Cacti aìcrui » ' 



V> Non cura i facii sui . 
Chi ad altri dà CQfsì^ìt^ 
Se con9Ìgliar i:<iì sa« 
Ma cade \i\ que' perieli , 

altriìi ri«taccìa alfine ^ 
E fra le sue riii.e 

Domanda ìnvan, pieci. ^» 
Mentre la Lepre oppressa 

Dair AqàilaE gaifagra al Ciel npàrgea 
Le lagriipe e i hmems , . 
Il Falsere V insulta in qisesti accemit. 
Ah perchè n?ai , codacda , 
DalI*Aqiùb non fuggi? Élla ti opprime» 
Ella ti tra^e a morte ; , 
E tu soffri cosi r«.werMi soric J 
Deh Ci sprigiona , amica , 
Da questi Ucci. 1 passi 
Deh muovi al corso , e fuggi . Ah tu ben aa}> 
Che colla pronta fu|^ 
Ben si compra la jjriik? 
Or «il va ornai te ^ié5?a , 
Ke ti arrestar fra t fieri arcigli oppressa • 
Dov* è , dov* è QUcl p^cde i 
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[ La tua velociti? 
Tu cojma^d'aìrdiinerit© ) 
Gli augein avesti a gioco; 
Or pJba^ ÌB^Mt» kica^ 
hz tua tcxiicntà . 
Così dicea b^ftaiido. 
Lo stolto Fasser hi; quando improvviso 
Scende dal r^to. Spàrsior léiooe , , 
Che il coìnsig^Uero afferra . > ^ 
Questi si lagra dei destino laeaM; 
Ma più pietà non vi A, sì la^a invàiie* 
, Guarda la Lepre 2lk>rA 
Tra la vit:^ e hi toof t« U caso acerbi^, 
E il morir suo consola : ^ . 

suo nemico iix^^at > , 
Che pria di lui spiiÀ Lieta: e iefioe 
Scioglie aiU^OTitiò la ltngu%,^ ^Iglt dico. 
O temerario , che nii© petiglki 
Insulti isHvepida «on tuo c«n»ìgHo 
Dal caso baibcuro fuggi , se pMÌ> 
O piangi stolido "nè' oasi tvm^ 
Son pur beata f-mcl mio martir,. 
Se veciiKeata»vado a morir . 




V 
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T E M L M Et L BiO'S C Q. 
Villano 

CHi mai ti codOMCir ' 
Fef un briccone aucbee t 
N O mai non è^verace ^ 

O fede mai nbn ha» 
Udite questa favola» 
Ch* Ì;*aopa aliar descrisse ^ 
Quando al sno stii prcfvriut 
Chiarezza f bt^vki . . 
7/ lir^tf. Vendetta , o giusto Gindife , > 
D'un barbacò peccata, 
Votfe mj J» rubatpy 
f ^ . E non mi. vuol pagas^ . 
Ln Volpe. Perdono , o giusto GkidvM , 
IDi me > che npn son. rea. 
Coinè tubar potea 
Chi suole altrui cubar f 
^ Ciro. Scende Tenù^ in mezzo al bacco 
Colla benda a'-suoi be^lifoi; 
Colle l^i} ewCo^'costiKnt 
Va te bestie « giudicar . 
TiéL Che lite ree sqn queste*? Ak-ftirdel^osc^ 
Viene a turbar là po«e- 
Xa spkto del litigtOi e del cpuS^^sto! 
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Incapaci di gaudio, e di contenta, 
E vi lag nate poi de^^insti ìiumi ? 
Fan le vostre miserie i rei costtuni# 
// Lt/pà> Wnt se) li fui^ba iiivolà I V 

I dolci frur i delle mie rapine? ^ 
La Poipe , Ma se i':audacè intende " , 
.Ì^aceói;re i frutti dcljtì mfc iìtfche ? U \V 
Temi . Tacete , indegni. li so , che regra al ttiondo 
O fa for2a, o la frode. Ah fosse almeno 
Amicizia fra ^ues: e 
ImplacabiI neali<^he! li mondo fota^ 
Servo à'\ due tirannr , 
Pacifici ed aniiri j : . : 
E i popoli sarian meno tAfclki! J 
Jl Lupo. Ma «la ghistizia chie^r^ 

Che sr ritorni il fur^o. ' . ^ ' * 
La Vulpe . E vuol ia icgge ^ i . ) 

Che si puinlsca il reoi : . 

Zeni. Q.ual rea?4ìual furto?! * : 
Non vivi fiijcB fonia , c tu l' iijginTiot 
Non fa^e il ypstro ben dell' aluuK danno.? 
0 m^wi mortali , . o r.» ^5 t . ■ u \ i 
«Soggctri^a xdue partiti !, ^ i 1 
Là guerr e , ^. qui tìDin, litifji' U 
Qui frédsp.,^ Iftifurorri? ? ifì) 
Soffcild kvostriimalìv ? ' : 'j 
Di icvi. vpi Me^iff i j'ei > ^ 
Pur 4a* prie^hi a' rei.i / ) 

Torno alla ima cawflafi i ' jj £ / 
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ts Volfc. E andtà T audace 

Impunito cosi ? 
T#m/. Fermate . Or venga ♦ 
La giusta Scimia a giudicar la lite ^ 
Tra il Liipo i e tra la Volpe . 
La mia Ministra l; questa , 
Cha la bilancia in man, laì)enda in testa. 
Ls Scimi E ben , che Causa introducete al Foto? 

Azione quaT è • 
Il Lupo. Li furto. .V 
Itf Scimi a . L il reo ? ,^ 
// Lupo. la Volpe. ^ - '"^ ♦ 
Zii Volpe. Ah no, non è.., . ' ^ 

I<jr Scìmia. Taci . Parlate , 

F le vostre ragiorii a me spiegate . * 
// Lupo, Alla vicina v?lle 

Andai per dissetar l'ardente foce, ^ 
E nell'antro lasciai ^" 
La metà d'un agnello, 
Che avea serbato alla mia parca vita . 
Quando la Vc lpe ai di. a ^ 
Partir mi ^Mc'e , andò nell'antro, e tolse* 
La mia preda , e alla fuga il pie rivolse.. 
La Scimia. ìL ruLa mai la Volpe 
Agnelli? E lascia il l-tiDO . 
Parte del cibo? Or patÌv« ' V- r< 
La Volp^, In ogri giorno , . • . 

iSignora , io vo per mont i e per foreste. 
Procacciando la vica 
Di fronde, e d'erbe alpestri. 
1 adra non sono , e solo 
Passo la vita mia fra il pianto, e il duolt'* 
T.L Q 
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la Scìmìa. Cornei Tu sempre vivi 
Di pena e di fatica! 
Ignote a te pur «on frodi , e T^PJ,*^^ ; 
polli Jion .conosci , e non galline ? 
La «lia sentenza e xjuesta . 
Tu nulla hai mai perduto : 
Rubar tu f hsiì potuto ; 
Il vostro cor tal e . 
<*F«natc z la foresta ; 

Segua ciascun sua sprte; 
•Ne della furba il fort< 
Usurpi h mcrct . 
. Coro^ 
Scende Temi m mezz© al bosco 
Colla benda suoi be' lumi ; 
Colle leggi , e co* costumi 
le be^ie a giudifar • 
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FAVOLA Xr. 

n TRIONFO DÉIVJSINO. 

Parlano 
V Asino , il Leone i c Coro, 

Coro. 

CHi spaccia con le chiacchiere 
Quel pregio che non ha , 
A' saggi e assai ridicolo , 
Na burla chi noi $a. 
E pur dell' uman genere 
L' ingrata sorte ^ tal ». 
Che il non soffrir taP indole 
Reca più grave il mal . 
L'Asino. Signor, vincemmo. In quella selva antichi 
Più belva >non' albetj^a . Altre pe' monti 
Vanno in rapida fuga; altre licl suolo ' 
Spente e oppresse già sono; 
Altre avvinte>on tratte al tuo bel trono. 
Oh come in vista al tegnator de' boschi" 
Tutte tremarol Oh (.ome 
Fra il tifo isuperbo artiglio 
L^una piangea la madre, e T altta il figliò 
Jl Leone , SI , lo conosco . Il mónte , 
La valle, e la boscaglia ' 
"Tremaro al ' suon de' mìei ruggiti * Irrteii 
Mancar la voce a' nembi , , / ' ' . 
Alle procelle , a^ venti , . * ' ' 
Al paragoh de'miei'trementi aCcehti / 
V Asino. De' tuoi, Signor ? E ntiii ti' basta il vànttl * 

i ** 
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^eì sommo tuo valor ? Fu tua U fotzt 9 

Wol niego , e '1 gran coraggio ; 
Fu mia r eccelsa voce, 
Che di spaventò empio T orrende selve, 
E spinse al varco le tremanti belve . 
J/ Leone, Sì', mei ramqiento. 

V Asino . Ah pensa , ^ 
Che delle glorie a parte ' 

Io iono anch'io. Deh ti ricorda allora. 

Che a caccia m'invitasti; 

Jìi vieni , mi dicesti; e vengo, io dissi. 

Andiamo , andiamo : Al bosco 

Noi giunti in compagnia , 

Siedi, tu m'imponesti, in qóesto a^ato, 

E qw^ndo e il tempo, urta da' labbri il fiato . 
^ Già là mia fronte fra i cespugli ascondi ; 

Tu corri al varco, e dato il stgnó , il Ciclo 

Del grido mìo rimbomba, 

E si apre il campo al suon di qucata tromba, 
i/ Leone , W ver. 

V Asino . Vedesti allora 

Sbucar le belve impaurite , e oppresse 
Dal mio ragghiante grido , 
E traballar fa terra 
. Air annunzio feral d* un' aspra guerra . 
^ Leone, Ma che vuoi dir? 
l'Asino. Ingrato, 
Sconoscente Leone, 

All'opra mia qual guidcrdon si rende . 

Ti usurpi il vanto mio , 

Ni ti basta la gloria 

Della forza maggior ? A me la voct 

Ah tu mi lascia almen . 
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il Lt009. Mt chi contende 



All' Asino un tal vanto ? Anzi confesso 
E«wr la voce tua tanto superba, 
Che s' io non coiioscea 
Degli Asini \^ audacia e la natura, 



Pe' monti , e per le selve 
Avrei soìferta ancor 1' aspra sciagura • 
// Le0ne . Non ti lagnar , ben mio , 



V Asino . Può la mia voct , oh Db , 
Empir V alpestre sede 
Di fuga e di timor . 

// L4(mt . Asino mio , net trono 



V Asino .Dt\\t mie voc^i al suon« 

Tu regnerai , mìo Re. 
Il Leoni. Viz se ti Scopre il fato? 
Il' Asine . Va se non sei più forte ? 
A S Beato a chi la sorte. 




Che della mia mercede 
Avrai la parte ancor. 



Vieni a regnar coti me . 



Mefuica. mai noQ^.. 
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JLCo'vo^ iti fm^-,^ 

jT Iodi / onori , e ;glQrie 
P II secolo e fecon<k)j 
Ma quel si loda at raooao^ 
Che non si dee lodar . 
Si asconde ii vero mcriu) , 

L' alma vir.tù s*" ignora ; ; ^ 
E un falso -ben si adpra r , 
Che si dovria sprezzar^ 
faich'e deir acque fresche ^ ; 

Un eervo a^sai^ustò, dei fon^e iti riva 
Fermò le piante a vagheggiar se stessa. 
Guarda le ^atiE^be , e le dispreiza . Oh cjiwt^tt 
Son magre , dkt i e lunghe I 
Ite, gambe infelici > ,^ 
Disonor del mio nome , ite nell onda ; 
L'ombra di Lete agli occhi miei vi asconda. 
Poi guarda la sua fronte y 
E de' ramosi corni 
xSi pavoneggia si , ch'esulta , e dice;. 
O bella fronte mia fronte felice! 
Per te son nobile , 
Per te vezzolo , 
Soa glorioso , 
Cara , per te . 
Menti-e cnsl vaneggia 
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Di grida e di latrati . Li fuga il Cervo 
Si mette frettoloso , e gii s' imboscai 
In una selva antica , 
Aspra > selvaggia , e forte , 
Cove co' corni incespa 
Fra i rami , e cade in braccia ali* aspra s( 
Kcco 1 fieri mastini 
Cominciano a sbranarlo, ed ecco giunti 
Gli arcieri all'infelice. 



Stolto , todaf le corna , 

Onde il mio crin si adorna. 
Le gambe , oh Dia , sprezzai I 
E pur son de' miei guai 
Le torna mie cagion . 
Ah che la morte il velo. 
Onde già sudo e gelo, 
Snuarcia alTerror mortale* 
Ma nel morir che vale, 
Se fatto saggio io sonf 



Che moribonda 




il suo la&bro , e dice : 
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F A V O X À XIII. 



la ValfCy i ti Carv$ * 

■ ) 

TArdt SI pente t duole 
Chi de* suoi pregi altero 
Di hibbro lusirij^kiera , 
Le f3^:se lodi amò. 
Le glorie ambir non suflc 
Chi giunse al vero merto; 
Sprezza la verga- e il serto 
Chi tz virtù stimò . 
Rapito avea un Corvo 
Da un sublime balcon ceno formaggio 
Di Parma , o di Sardegna. 
Superbo ed orgoglioso 
Alto il vólo dispiega in mezao ali* etra, 
Stentando la preda 
* i ^ ^lle belve de' loschi, ed agli augelli- 
* Alfin di quercia annosa 

Sen va tra gli alti rami, e qui si posa-. 
In vista a tutto ti e» -ipo 
Mentre del cacio »u a fa mostra altera; 
Fccjo venir la Volpe^ 
Che furba, e che scaltrita 
Avea la tela o^difta 
Dì rapirgli la preda . Allof si volge 
L'astuta in faccia a lui, 



;E gli Si^icga 




gr incanni m* 
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t2.vtnto I betto il Corvo , e eutnl» 
Vaghe son sue belle piume) 
Il suo cofpo in faccia al lume 
Ha più gloria ; e più splendor 
Oh te avesse il don del canee ! 
Vincerebbe ogni altro angeli» « 
Tutto vago e tutto belio 
Divetrebbc il Corvo allor. ^ 
Al luon di queste voci 
Lo ttujpido augeilaccio 
Si gonna , e ingaUuzza. Il reo consiglio 
Ignora della Volpe , e vere estima 
Le false laudi , Or per mostrar^ che il labba» 
Sa ben disciorre al canto ^ 
Apre la b0q|a% c cade il cacto intanto. 
Stl p rendè attor la furba, 

più del Corvo ha cura . Egli sì ^etta 
Stupido , afflitto , e coUa bocca aperta, 
tirando la sua preda - ' ' 

Passata in altra mano; • . 
B così piuiige alior» ma fiMgt invanf. 
Q. Corvo stupido , 

Corvo minichion , \ * 
Che vai ia^ gioì iai v^ 
^ Senza ragion? • 

.Lii forza è misera ^\ 
• Senza il saper ; 
Seii/a il giudirto 
Kuoce il poter. « 



(FAVO L A XIV. 

Misero Giabbattino^ 
Che <r axte ^'tua ^on nsai » 
tìa pochi ti i vedrai i^f 
La soric tm qifcal*=i , ^ 
Scopre il tuo <icftiiKi 
> . i-filiii scorge ;il falso il vtfOi» 
•E y-folte ^Ho mèstieib 
■ 'i : . avrà fili >merce... * 
Giunto a n^esiremo.'^fatla 
.Di 'su&lno^ftfiàcità ^ristft e gT^vots . 
Un Ctabbattin , del sna i^astieroiigtìudo ^ 
Eensò «quai far doviésse *. 
Arte per sostener r^affliita vita . . ^ 
Che non esplora il duola 
Deir as^)ra povcttà f^N©l dllbWft immerso 
Tace , pensa! j e risolve ^ . * 
La Medicina esserchar ». ^Di Vatói 
Cobii di strarfi' ùhgiiefttl, - 
E di pompoÌBe-'ciarle ' ' 
Si provvede a bastanza > 
E in loco ignoto va pien di baldanza .. 
Pianta un swperbo palco 
Nella piazza aia^ior . .Le n^rci espone ^ 
E i titoli divulga.: ■ . 
Deir arte sua maestra . 
Accorre il volgo a. gara , 
E il Ciarlatan fastoso 
Cosi perora in alto stU fu^nosOr 




Cfct mai Hi febbri e c^tiXi 
ÌH c6itftìtnato il cor, 
Trartghtotta questo farmtctK, 
Che 'sgombrti il rio dolor • 
Se brama il vecthiò fàifiguitb 
-TTornaf e 'ih giovcHTty , 
Del mio potente antidoto 
Celeste t la virtù . 
Se poi fa veccEii stoli(ht 
Conforto alcun Yorri , 
Dal mio stupendo balsamo* 
Tutto ti conforto avrà . 
CU vuol sterpar 'dall'animo 
Il tristo e rio pensier ^ 
Tf un pezzo" d' antimonio , 
Mirabil e"^il poter ► 
Meschini Il mal di stomaco» 
Il lieto umor fugi? 
Venite , afflitti e miseri 
Olialo lieti vi fari . 
Il mio maestto c Appelline , 
Medico , Nfime , e Re . ' 
La. serpe Kpidsfuro 
Pur serpe^iè con me . * , . 
Con <jueste ed altre ciance 
Gran fa ma si accfuisii ; Ma V impo^rtt 
Vita Tunga non ha . Che fecfc un Sa^o 
.Che di quella Citta reggeva il freticX 
Secondo il rito' di tiut^^l: felici,' ^ 
Q.ua'iÌdo era il regno -ùrftt città d'^i!fcf? 
S* infìnge inférma a lètto , 
£ disperando oinaì di sua «iJute ^ 
Il Citbbatùer si 'chiah2i'>' . - 



I 



Cirr aveft piretro del volgo in! alta fkm»» 
Avdacc^ r impostor vanne , c T osserva f 
L'aita cag^ion del morbo 
Rlceica « e sfpiega m modo otcuru • Alfine 
Per rimedio prescrive 

antidoto fiatai. Il Re grimpoiie^ 
Ch* e* ne fàccia le pruove 
Ptim» da se . (Quindi k tazz» e' prende , 
Infinge di di|ciorvi un rio veleno ; 
li poi ta porge a hùr^ perchè V in^hknra > 
E coU^esempio ^itiestl 
Di ^uel rimedio la vi«t4| che poi 
Avrà la sua mercede ^ 
li Catzobjo allora 
Palpita , suda e gela , 
E al timor della morte orna! ti sveta^^ 
Signor , pietà , perdono 

D*^un vago ventutier. 

Un Calzolaro io sono ^ 

Che ignora il suo mestiet ^ 
Per viver ben cercai 

Del volgo -lo scupor , 

£ il nome mi acquistai 

Di nobile Dottor. 
Conobbe il He 1* inganno,. 
£ la cagìon ; ma da pietà commosso^ 
n medko impostor cong.cda > e duaaift 
Lo stupido gent^me . 

Già siede , e spiega in mezzo al gran Cdnsigl|p 
La regia maestà tra il crine e il ciglia^ 
Gente stolta « e gente insana > 
Che le {ayQ.le apprezzale» 
Voi la vita a ^ue^ fiàue > 



A cui mai ti affi<h il pìk. 
Non vi piace il netto e il vero ; 

Sol vi aggrada il falso e 41 fint<>. 

Se non giac« ai luóto estinto, 

Saggio alcun per voi non vi h. 
Oh ouar è l'a razza umatìa ! 

Solo al furbo é ai menkognet* 

Date onor, e date fe^ 

La stoltezza è w fondo eteni#^ 
Di guadagno atl' impostore ^ 
Regna al mondo il ialso ''onore ^ 
La virtn non merci . 

Ma si scopre il cicco errore 
Nella state , o neU^ inveì no | 
Ma felice il ceo non è . 
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F A V OLA XV. 

V Asim > r ri Vecchia 



N 



On^si catigk il hzéso popolo 
Nel cangiarsi il Principato;: 
CK k lit sfe^ssL in ogni òtato 
La plebaglia miserabile, 
La negletta povertà ✓ 
Ma se legge e se costume 

Cangia il Prence, e cangia it Nume^ 
Vario regno > e varia sorte 
Del più degno, o dtl più forte 
Soffre lealtà Nobiltà. 
Pasceva in mezzo af prata. 
Timido Vecchierèllo 
Un povero Aaìr^^liG'^ 
Dalle forze e da^i.anni a^bbandoiiato 
Air ombra d'^un bel faggio,. 
Stanca del gran viaggia, 
Quc' placido sedca , 
E ali Asinetto sua cost dicea^.. 
Pasci, Asinellerr mia, 

Pasci , l*" erbetta e il: fiorcv 
Tare del tuo dotore 
li prezza c Jy^ mercè» 



Si2m^mx.i «1 ffttQ rio.; m 

Ah, s* io fjser te iacioo^. 

Faticai tu per me^. V 
la ijuestQ istante'un grid» 

«Si ode da lungi . Imimorko U Vecchia 

Guarda , e vede ur' annate 

Nemica e passaggiera 

II cui marciar rqfgea k!(M&b& jguemete* ; 

Ah vieni -meco y aìiora 

Gli disse il >«ua 'Signor , =vic4ii «llà^ fuga^ 

Oimè , gii Siam perduti ► * 

E tu non fuggi ancor? Ma que' più lento > 
E placido e tranquillo 
Seguiva 9k pascohr . li Veglio insiste. 
Con voci e cQa minaccie. Allor h fama > 
Che in meazo al rio periglio 
Spiegaro in questi accenti il lor consiglio « 
L*Astn0,Sc di questo , o di altro duce 
Il poter mi »winct e ^ma, 
Sempre av^ la «tessa scorna « 
Sempre un asino «ar^ . 
llVecchiQ.ìs'^ s^ió»perdo il mio tesoro > 
iia più , grave il mio martore » 
Sefiza *£orza> « sélìza i^ice 
Come , come > oh Dio , vivri 1 
VAsin^ìotr^n ht^iì^^y e fion4a stessa» . 
tlVeéchfp.l^^^eSLìk^m^i e sofro ^nx>ra 
^VÀsinù^ Fatti bfscia ,^*?godi ancor». 
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VAsinùMo pietà di ql^el mcscWno- 
^Afc loflfriani del reo deittM 
implactbile tcnof . . 
UVeccììhAo men vado.^ 
V Asino , Io resto. 

A a Addi». 
IlVfcehh.CVi provò del dolor mio 
Ahi più barbaro dolori 
V A*^' Ho pseti di c)uei meschino. 
. A softriatn dèi reo destino 
L* implacabile tenor . 



FAVOLA XVI. 
LA FRODE SVELATA . 
Partano 

// Ctrvù y 1/ &5rpo , 9 is PecwA , 
Cifro, 

IL barattier fallace 
, Col reo mallevadore 
A w non reca onere^ 
Kc agli altri sicurtà. 
E'coksuo dir mendace 
Scopre i( suo reo tatento^ 
.Sempre aflle (rodi atteiit<> 
Crcairo mèi norh ha • 
iiCervo.^tr pieti dei mio destino « 

«GUcchfe il Cici mi fl'méscfcine, 
Fcccrella nsfuì pietosa. 
Pecorella mia vezzosa , 
Dam.ni un moggio di quel ^rano^ 
Che conservi in mezzo tlÌ piano» 



4M» 

> Su yiiii /ed»,» sicurtà., ' r'- '. 

MiLmMf.¥t\ irsro Cervo ta-mi obi4kA^. 
r ^ Sento di lui pieU . 

Non dubitare , o Pecora , 

Ila mia fedeltà . - . 

De' gregei ^ degli armenti 
Nemico il Cicl mi fe; 
' Ma cangio i rei taUnri, 

Se ho da sert)ar la fc. . ^ ^ ^ 
£4yP^#r4,0 -che coppia, e chm^amxWH^V' - 
Pia siciucò debitore , 
• Pi& {e<M mallevadore 
.ff^r Ritrovar non mai si puk. 
*Seh2a fe che giova il pauo?- 

Cerco il Cervo , e que* mi fuggè; 
. Cerco il Lupo, e quc*mi stiugg«, 
' Quando è il di del pagamento. 

Di pagar chi avrà talento f 
Per voi grano io mai non lu>* 
Il Cervo. Dunf^uc pietà non hai 

Del mio ieilii» ifeanttof Ji 

K* Wf «Itmi ^ 
iiUfp. Dunque i cmdel , don i^i^p 

Quanio ion io cortese f \ ' 
Jtrf^fTtf.Non voglio a proprie ipese 

Sperimentarti ognor . , jN"^ 
y/C^v^.Dunque , tiranna» addio. 
llLufo^k rivederci al prato. 
LfPff^a.Sc mi è nemico il fato. 

NoQ^ nù Q 4^mi€o U CM^ 
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ilCerv$M\ opprime il duola, oh Dio. 
JULupo, La rabbi» ^ oh Dio, mi uccidi. 
^ Ah sorie^ mai chi vide 
^ Di questa più crudelo I 



FAVOLA XVIL 
La Pecora^ U Cane, e U Lufo ► 



Coro » 

rO , non vi e cplpa vera 
l Invendicata ai mondo; 
Ne mai mori giocondo 
Chi viss^ malfattor . 
Keiral^ba, o nella seraì 
O a mezzodì la pena 
Stende ia sua cater/s, 
E tràgge il folle error- 
Calunniosa tela 

Contro la Pecorella il Cane audace 

Jnsiem col Lupa ordi . Quindi nel Fofir 

La povera innocente 

Per attei^tate dell'ingordo nto^ra 

Dovè pagar un pane y 

Che a lei premto un di dicea quel Cane» 

Allor rivolta al Cielo 

Questi voti .porgea. Pcrcht doir empio 

Fia la colpa impunita r Ah petch^ mai 

Que*che tu mfo custode > 

Col Lupo alftifl congiura ? 

Per l'interesse iUxeo cangia natura» 
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Esposta-*» furbi e'rei> 
ideatile , 0 giiTsti Pcìs. 
Sentite almen pietà» 
XÀ colpa sia punirà . 

Ah non perisca il saggio. 
*i Vendica, o Ciel, V oìixo^^xo^ 
Che contro me si fa-, j1 
Cosi scorrendo , e paj<wtoa(iOy|t.jp||p^ 
La Pecora dicea, -.-r*.? 
E il canto suo cu\suoi sospir ^-^n^ca ► 
Or mentre giva un giorno 
Col gregge al fiume a dissetarsi, un grido- 
Ascolta aispe rato. Il pie rivolge 
Alla sponda d'un fosso ^ e .vc4e ilXupo» 
CHe afflitto si giaceel.. 
Chiedendo invan pietà. Conosco allowa 
La giustizia del Ciel. Il mostra audace 
La vede, e la scongiura 
Di prestargli soccorso. In questo nìodo 
Parlando allor per quella piaggia amens» 
Chi rammenta la colpa, e chi Isiijpeni 1 
ULupo.Vìctì del mio toc(i]^f|(0^i, -^^^ 
Pecora miji,gpiirfi?* Cji^m 

Son tutwt cnideUi - * . -^fsi* 
//jti^^^.Perche , perchè , crudeie. 
Sprezzi le mie querele? 

LaPji^ra.?^ic\\t , perche, tiranna. 

Mi ordisti il nero inganno? 
^'^ il Q Deh vendicate, oh Dei^ 

"j^t^ aU iffa PU^i^ - (i .y\ 
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FAVOLA XVIII. 



La Moglie rei patto • 
Coro . 

MEsto de* bronzi al grido 
Torna il Gucrricr nel campo. 
Dove de' brandi al lampo 
L'armata sila piegò. 
Kocchier, che torna al iido,^ 
Bagna di pianto il ciglio, 
Se quivi il suo raviglio 
. Tra Tonde naufragò. 
Giaceva al suolo oppressa * 
Dal jpianto e dalla doglia ' 
La Donna incinta; e già compiti i mesi 
Della sua gravidanza 
il parto si attendea , 
E le preci c i sospiri al Ciel volgea , 
Afflitto il Consorte. 
JLa priega e la scongiura ^ 
Che si adagi sul letto ^ 
E si alzi da quel suolo , 
Dove cretcea vieppiù la pena e il duob. 
Ma ouella ,.chc del pianto, 
E dell'orrendo affanno 
Sì rammenta ^ual fu l'alta cagione, 
Il suo contiguo in questi detti espone. 
Se ti letto fu princif io 
Del grave mio dolor, 
Non voglio, che sia termine' 
9*11^ mifi visa an^of # . 
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Il fianco 8U t\ut\ margine 
C#mc poggiar poiiò, 
Dov*CDb€ il male origine. 
Che ora soffrir non io? 



F A V OLE XIX. 



X Per ottener mercede 
Si r^rape , oh Dio , la fede , 
Che r tlma rea giurò. 
Le ptcyt e i piami tono 
I primi passi ; c poi 
Svela gì' inganni suoi , 
Che cauta un di celò . 

Liaiscs y e Melsmflé, 
Ite. Importuna > che chiedi ? Or di . Skn brieTt, 

Sien chiari i detti tuoi . 
MeL Ma qual' è questo 

Muovo stii di parlar ? Cosi cangbsti 
E costume e favella ? 

Dimmi 9 compagna mìa » non sei piii quella? 
QueAa non m , che mi chiedeste un giorno 
U mìo tugurio , ove adagiar poteni 
I figli tuoi banif>tiii^ 

Si y quella io sono . „ 
'Mti. Ah ti sovvenga , o cara , ^ 

Di cua stessa piisà. Di ptaaco U etgii# 



ta Cagn4 mei fmu . 
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Allor bagnasti . Il labbio' tuo cottest 
Mi pregò, mi baciò. Chi mai porca 
Resistere al tuo piamo ? 
Il favor ti accordai . Ncwi tei ràttimemi ? 

Lic. Si , mei rammento . E che perciò ? 

Mel. Véì tenjpo 
Di rendermi il mio nido, a te venni, 
E tei richiesi. Oh quanti modi , c quanti 
Usasti ad ottener altro favore I 
Come al vivo spiegaati il tuo dolore ! 
I cagnolin tu mi^ mostrasti . Il ciglio 
Ti grondava dì pianto . Il labbro appena 
Articolava tra i sosptr gli>«ccemi. 
Vedi, dicesti, ah^ vedi 

I miei figli ancor ciechi^ Appena, oh Dio, 
Stampan sull'aspro- suolo ^ 

Orme incerta e trainatiti ^ Appena il pdtì 
Gli riveste le membra . Il vernO' h fere : 

II cielo e tempestoso ; 
Spogliata h ornai la terra . 

Misera, dove, andrò? l3ehr soffri, amica, 
Che qui mi siià per. altri giorni', e poi : 
Sarò grata in eterno, a' doni tùoi . 
Kon parlasti cosi? 

Lic. Così - 

Mei. La fede , 
E oh'jqua©ee'v«itC'^.qiiatire'I^ 
Mm lui giurasti ancorrdr ^i»* ftonMs^i 

Lic. La giur^« » ? 

Mfh La giurasti, e sei la jteòir^^ ' 

Mei. Hendi a me la mia catetta ^ 
Che per te so&nà asssvì . 
Xhi^yWi dir ^ z^usim^ 
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Degno e ben ài tua nìcrca. 

Lic. Kon destar la niia vendetta , 
Imp'ortuixa 9 e sconsigliata . * 
La mia casa è già fondata , 
Serve a* fi^i , e serve a me . 

Mei. Ma qual dritto > e q^ual ragione ? 

£/V. Or ia forza, e pria la frode. 

Atei, Ah l'ingrata il mio si gode. 

Lic* Se vuoi , scendi a la tenzone • 

Alti, Io son giusta « 

Zie. Ed io 8on forte . 
v4 2 Ha r impero in man la sorte, 
jSe nel Mondo Astrea non vi i.^ 
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FAVOLA XX. 



CHi segue temerario 
Lo stoico, o il reo consiglio; 
8e tragge nel periglio , 
E molti ancor con se . 
Se questa è vecchia favola « 
K vecchia storia ancora* 
Ma si comprende allora i 
Che utila più non h . 
Mei fondo d' un gran iìuroe 
Era .sommerso un cuojo. Un Can Io vide, 
E n'arse di desir . Ma son profonde 
L* acque , e correnti ? E* forma il gran progetto 
Di seccarle . Ma come f 
Dubita > ossei va ^ e taee « 
£ invita gli altri a quell^ impresa audace • 
Correte, deh correte 
11 fiume a disseccar, 
O Cani , se volere 
La pi'Ue trangugiar . 
La sorte in ngf i impresa 
Vuol for7aP^ e chiede ardir. 
Alfin qnanc'c la spesa?, 
O vincere , o morir . 
Quanta forzarla lo stil? Ma c assai più forte 
La speranza e i* ardir. Già l'acque andanù 
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11 Duce loT dyzesk , coraggio , amici r 
Sì ' secchi il fiume , e poi 3arcm, felici 
ifiz. che I Non mancai il, fiume ; 
L'^acQue profonde sono; 
L* onda air onda succcclr > 
E dopo r ahrQ T un scoj^iar si vede 
Om o 3. \ ' 

Un fiume rapido . - > 

V Universa • . - 
Si giace ogBÌ essere 
Nel fondo imn^rso» 
Chi vuol comptcnderjf 
La verità^ 
- Nelle onde labili 



affogherà * 
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// Leone vtc<iM<r,^Ci^gkf»h f ti Tof'^y gi'^AsSi^ 

AFflitio chi giace», - 
Chi^è plesso aU^^^m0^^c> 
' Fiu f iccfcv pià forte,' 
/. Pià granché ni>n c. : . - * 

L'insulta l'audace J?" - : .^^ 
Lo, stolto , urico;; ' 7 ;^ 
2 Jrkvaio , mcttctìco ^ ' ^ 

Non trova jnMticci ' ' 

IRotto dagli anni, € >^ianco^ ^ 

Ì2t\ qiramin delia vita ornai languente j 
Scevro di forza , e dal torag^io antico 
Abhandoraió, al suolo , \ 
Jl Leon ^i giacca tr* il pianto jc il duolo» 
Già l'estremo néspiro* ^ 
Traeva^ appena , e igva» eW^det soccorro ^ 
Chiedeva iiivan pi^ta-. Superbo il Torà 
-Vendica il Vecchio ^^ag^io 
Còl du #c adurco wno> 
£ alle pertosse fiere , ; . 
Xc iriji^tirte unisce, e le minaccìe altere. 
QoindTii Cinghiai co? suoi f ulminei ^cnti 
U ventre gli trapas*^ , < 
E le viscere sue vuol trarre al piano, 
Pér ingoiarle utt^e a brano a brawjo. 
^ guarda 1' A»ina i.ifame 
* 11 mo'ffro vivo ancor. Quindi co' calci 
Ila ftomc gl^sfra^ella , e a' col^i a^li^ 
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'Jlflìlgiùnoer insulti , / . , 
Per non lasciare i vecchi oltraggi imilti , 
U R« de* boschi allora , 
Scherno e trassi lo «leir avversa sorte , 
Cedendp ai rio destino. 
Geme \ piange , sospiri , 
E COSI dice fra V jifFaiinó e T ira . 
Se il forte , e se V audace 

T^' insulta al mìa morir ^ 
^ L' insulto , oh Dio , mt tplaec , 

Fur lo dégg' io sóftVir . ' 
>'a soprortar d' un -Asino * 

X* infame (J era io all'or; 

Ah che mr senro opriiriintre 

jLa mille morti il cor . \ 




4. • 
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F A V O L A XXII. 



La J>0nn^la^^ e ti Fadr^ di f biglia * - 

UN Padre -di famiglia , . 
Una Doiinolà prcstf> e autsta a m^ti^ 
' Cohdaniiò senz* appello. Ailor l'afflitta, 
Vicina y suoi tormenti., 
Pietà gli domandava in. questi accenti. 
Ah contra me , Signore , 
Frena gH sdegni tuoi; 
J!^asciami in vita , • poi 

Tutto per te farò . 
Io grata al tuo favore 
Da' sorci dispettosi , 
^ Superbi , e rovinosi , 
La casaT spurgherò . 
Ride a tai detti il saggio 
Padre e Signor , e ti conosco , e" disse ^ 
Furbetti >4i conosco. J aorci allora 
Faranno il tuo buon pto . Vivrai contema 
Di furto è di rapine , 

t)'\ quello ancor ^ eh' essi lasclaro al suolo ; 
E là mia casa, e i topi allor saranno 
A te cagion di gaudio , a me di, a&nno . 
Uh palagio ass^i ^uernito 
Per la Donnola cortese, 
A suo comodo i a mie spese , 
Pien di totcl fcmurrò . 
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/Vanne , o furba : ì! falso invitò 
Ben comprendo, c il falso amort» 



Dbse I e aif escremo fato 

Coivdannò la- maivaggia • Almen la pena 
Abbia U' colpa , almeno 
iTiraor s'incuH <ie' malvaggi in seno. 
Or quaPi mai di questa 
Tavoletta gentil il senso vero, 
Ghe dia coraggio al cor , lume al pensiero! 
D'astuzie i ben fecondo 

La sua merce chi^ vende; - 

Ma chi r astuzie intende. 

Sprezza l'altrui merc^. 
Kulla si fa nel mondo 

Per r interesse altrui ; 

Tutto pc' fatti sui , 

Tptto si fa per «e . 
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F A V O L A XXJII. 



i doni suoi profoiid^;- , 

11 reo caleiiw» attesta ; , 

fc il feo talento i^scoiyfJè 

Col manto del favor l 
Gli gioA^a r arte ria - , . 

Per chi non ha coraggio f 

Ma lo corvosce il saggio ^ 

E r abborrisce ancor . 
Passa di notte un latf-ro, 
E vede il Can custode 
D'un nobile palagio ^^li ^iam arrewa, 
. E pensa come penetrar la porta v 
^ gir entro a rubar. Un bianco pane, 
Caldo e fumante ancor , gli gii ta al suolo , 
E mangia , o Can , gli dice , 
Ma ngia ch^ magro <9ei , Cane infelice . 
Ma che ? Non meno i^corto , 
Che fe del è il mastin . Conosce il l-adro, 
E i doni suoi conosce . 
Quindi digrigna i" denti , 
JE ^ardito gli risponde in questi accenti , 
Se tu vuoi, eh* io chiuda il labbro, 
.l^fe difenda il mio Padrone, / 

Invan sei con me , Ladrone , 

ÌL cortese , e liberal . - 



CHi pien 
Sesia ] 




\ 
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Jti di frodi antico fabbro ' 

Ben mi acUiii , c ben W indegni , ^ • 
Ch'i» mi adopri , e cW io in^ impegni 
A guardarmi dal tuo mal - * 

F A V O; L A XXIV. 
La Rann , e tV B^vc^ / ^ 

Cerò . * ' 

AL forte 41 debile ' 
Ceda l^onor ? 
Al saggio il'futé^ • I - ' 

Lo ctdatiTicor. 
Se il fato è vario 
Del g^rme «man,. 
Col ricco il po>0Fo 
Gareggia invai|£r:j 
Ma chi contende^:^ 
Vuol col maggior , 
L' corre a perdersi 
"Nel suo furor . 
Vide una Rana nn Bue, 

Che pa&coìava in meizo a tin prato. Accesa > 
S tormentata dall'invidia, piange, 
eh* egli 1; si grande, ed ella 
Piccolina cosi , Che fa ? La pelle 
Incomincia a gonfiar molle e lugosa , 
E ii Ranocchio richiede, 
Chivria maggior? (lue* le risponde , il Bove. 
Toma a gonfiar di nuovo ^ 
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^Coi? maggior sfof7o H cuqjo , c poi domimtk 
nvfigUo. à modo usato ; , 
E qué* risponde ; e la inaggior la belva . 
Alfiln di sàegno c d' ira 
S'infiamma, e tanto si rigonfia, c tanto, 
Chp scoppiala restà de' figli accarfta. 
Coro . 

Se son prefissi i terinirii 

Di ciò che il Ciel formò , 

La aorte inesorabile j. ' 

Piegar non mai si può. 
Di cMsoiaip io spiritii; 

li saggio ha ben ragion, » 

Qi: eguale a se medeasma 

Si mostra al paragoiv. 
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FAVOLA XXV. 
// Coctùdrilh , e il Cane. 
Cw9 . 



CHi tende occulte insidie 
A un cauto e saggio cor; 
Perde il consiglio e / opera , ^ 
K fia deriso ancor. 
Kon sempre il mondo e in masclier*. 
E al fin trionferà ' 
De più mendaci spiriti 
L'eterna verità. 
Il Coccodrillo astuto 
Cosi diceva a un cane, 
Che bevendo correva del Nilo in rìvat 
Mentre V alba novella il giorno apriva . 
, Deh perchè mai non vieni 

Le belle acque a gustar del patrio ftume ? 
Da foce assai lontana # 
Per sette bocche e sette 
Scorre l'Egitto il Nito.E'Padfe, e ^um# 
Di saggi abitator. Di ccn o e mille 
Tesori egli t fecondo, 
ET antico stupor di tutto il mondo. 
E tu fuggendo bevi, ' 
, E tu bevendo fuggi , 
Tremante e sospettoso ? Ah che presente 
E'assai minor la fama , 
K il predio , eh' è lontan , si ammira , c brama 
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Con tuir piacer f " ' ^ 
— Lecca a luo^comodo^. ^ 

Nulla temer v 
Se la custodia ^ ^, 

^Cerchi da me , 
La belva Egizia » 
Vegghia per teV \ 
Ode Melampo i ^etti 

Insidiosi e rei'. Conosce il furbo > 
L'ingannator ravvisa, 
E cauto igiì risponde in q^ueeca guisa 
Eterne grazie io rendo, . 
'Amico, a* favor tuoi; 
Ma veggio ben, che vuoi 
Le membra mie sbranar . 
L' insidia rea comprendo , 
Clie tenti altrui, tiranno j 
E dal tuo nero inganno . ^ 
5en io mi 80 guardar 



a'. v-'q,"W. a . XX Vi. 

Core, 

NOn si mi 4^m^t 

9C alcuno 2: a ^« malv^ggid » 
Che si renda ^ik^^ PU^a^i(^ 
Questa favola.ctirà .r , ' 

Meglio fi a .soffrir ì^^ff^nnOf 
Lht recarlo a' furbi, t a*fei^ 
fe lajfciar la cura a* pei , 
li buon Socrate vorrà. 
Chiamò la Volpe a cena . 
La Cicogna , e le pose in un bacino 
Un brodo assai condito. 
Si sazia allor la furba, e T invitata 
Rèsta senza mangiar. Tolta la mensa. 
La Cicogna cortese * • 

Distinte grazie del favor le rese. , \ 
Poi r invitò, che a casà.sua n'andasse 
Sua parca mensa ad onorar; e quella 
Ben voleniier n' andò . Ben lungo orciuolo. 
Pien di minuto cibo. 

L'augello allor le appose , e già comintia 

A satollarsi . Ma T amica appena 

I-I collo può leccar . Bt^rbotta , c geme , 

Ma le su» smanie disfogar non òsa, 

lì» invan si mostra afflrtia , C invao sdegnosa» 

V peregrino augello 



poiché fenduto V ha pan per focaccia , 
Le ài li befta,* P^^^^a se-^la icactiia. 
Se d* imitar mi studio ^ . 
U esrtiipio Ilio / oftl^^tre ," 
"Lascia le tue querele , 
O lagnati dt te. ^ 
E^legge inesorabile > 
Che il^datd eguagli al dtt#| 
Ti questo eterno feto 
È' pena., ed b merci, 
pel mio dover recìproco 
ée sci la rea cagione , 
La kgge del taglione 
Apprendi , o 4rea i dà me . 




// Cànif il tisor$f $ rAff§itcj9 . 



Cor0 » 

QUamo e infelicè t misero 
Chi fame ha sol dell* oro , 
£ in guardia, al suo tesoro 
Veglia la notte e *i di : 
Metchino e ancor quel povero , 
Che corse incontro al fato; 
E nel suo basso stato 
Dei ricco il fasto ambì. 
Fu dall' ingorda . iìiine 
Spinto U Cane a scavar vecchia sepolcro ^ 
In cui d* un Re defunto 
.Fra le ossa, e fra la polve, 
Un^urna si serbava 
Di oro , e di gemme orientai ripiena • 
Del sacrilegio in pena , 
Poiché turbate avek V alme de* morti , 
Di desir cieco e violento acceso 
li Cane in quella ^tomba 
Fissa la sua dimora , e notte e gÌ9rno 
Vegghia custode ai suo tesoro intorno . 
Già cibo più non cura , 
Kon senno , e non riposo . Uno e ToOt^etté 
Di tutti i SUOI i^ensier. L*ora raccende^ 
Sol r oro ha in pregio e stima , 
H resto è Tiic«^& se nesao obUla^i 




Il cprpo tuo net suolo 
Giace insepolto . Ecco àgi Cìcf che sccr 
Un rapv:c Avoltojo. Il gvxtià , c lìtio 
Si slancia suU' estinto, 
E lo sbrana , e il divora^ , 
E il sacrilego corpo insulta aiicorSe 

0 tu, che oàtQ al trivio, - 
Montar bramavi || 8o^Iio> 
Soffri del cieco orgoglio 
La debita ràcrct . 

^ Qiàcchb ccrcnsti , o stolido, 

1 Fra i* Ombre il tuo\c$ora, 
s Vittima sei dell' oro , 

Vlciìmà di nje V ^ 
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. F A V O ^ A XXVUI. 
. la Volley e fAfuiU. 

CHi siede in ciiaa al soglio > 
Ci cipria c fatto ornato » , 
ì*/ servo ancor del. fato , 
Monile ancora cjjli fe , 
Spesso il più vano orgoglio 
Si pie^a al pia tapino^ 
E da chi fco meschino 
Otticn la sii^i me re (i * 
Mcatrc la Volp^ un j^iorno , : 

Scorreva il campò a proccurar la^^preda; 

L*i\quila eniàrò nella sua tana, e, tutti 

1 figli le rapi • duiiidi al suo uid» [ 

Torna fastosa e Uefa > 

E a^i aquilotti suoi^^li offre pex cibo» 

La madre allor , che i figli 

Vede rapidi dall' augci rapace^ 

In lagrime o «lospir si sfrug^e e sface » 

Si avvicina a quel raito» 

Dov^era la crudel , e piange , e priega - . 

Wa la spietata » che si vedi in cima 

T/ un' alta pianta , e. assai sublime e fo,rtè 

La dispreiza, e nQ», cura 

preci, Tìh sospifif, 
Kb si muove apieti ^c^suoi martiri. 
Dolente allor la Volpe 
Corre ^ un tempio vicino . Indi una faiè 



♦( 04 )♦ 



^ttìen da' Numi, e quefii appressa al tronco* 
Della nemica sua. Di fiondi e legni 
Una gran fiamma accccde , e già quel pÌRO 
Incominetava %i avvampar . Si accorge 
Pcir incendio vorace 
L'Aquila, e bcnchk sia . 
Sublirneye in alto loco, 
Prega la Volpe^ad ismorzar quel foco . 
VAq^uilih Ah per pietà de' mici , 

Ah per pietà de' tuoi ,^ 

Frena io sdegno, e pei 

DI ciò che vnói da me^ 
l^aV.clff. Ah se morir non vuoi. 

Ah se crudel non sci, 

Rendimi i 'figli miei ^ 

E avrai la mia mercè . 

V 4^uHa. Ecco i tuoi , , figli o cara ". 
La f^olpe. Ecco la fiamma estinta . 

V Aquila. Io già mi dò per vinta , 

E serva tua, mi fo * 
ìka Vùlf$. Dunque , e superba ; impara , 
Che in Cìel vi sono i Dei. 
^ ^ Ah che impuniti i rei 
— ^ ^ Lasciare il Ciel non pUò» 
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- FAVOLA XXIX- 



V Asin9 che beffeggia il CignuU . 

S Tolto i ben chi ih mòdo ingrato 
Vuol turbar l'altrui riposo; 



Reca oltraggio a gli- altri , c a «e- 
Sia Io 8chcr70 e proprio, e grato; 
. Serva al tempo , r serva al loco ; 
Ke $\ prenda a scherno e a gi^co 
Chi non burla mai con te . 
Con un Cinghiai '8* incontra 
Un Asinelio, è, addio ^ 
Fratello 9 addio , gli dice i fi mostro ftllor|b 
Si muove a giusto sdegno , 
Il .«alutò ricusa ; e come , e^ disse ^ 
Come frate! mi sei , 
Se. distinti ci Uro t sommi Dei ì 

orecchiuto a^iai detti 
X)rizza^ U coda > c'hm sot^o alla panc^ia i 
B dice ; Eqco il tuo rostro . 
Or siam fratelli , cr siamo 

un sangue , e d' una srixpe ♦ 
Non sembra questa coda^ 
A quel tuo grugno eguale ? 
punque un Asino b frate ad un Ggnalt . 
& a ragion fa stessa origine 
Pu^ vantar il nostro germe $ 
Nasca armata , o nasca inerme y 
U un bestia è all'altra egual.. 
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. Tu di «i^ f . ^ - 

Forte più di me non sei , ^ 
Ch' io puf vanto i pregi mici , 
Ba«a ancor > ch'io sia mortai . 
Itìfcllomsciì € apuma 

Il fiero mostrò a a^^uest' oltraggio ; c pcn^ 
Di far lat sua- vendetta? . . 
Ma poi ri flette , e appena , O 

Così lo sdegno suo smor7a ? raffrtn?* 
Con te „ che sei Tóbbi^obrux 
Di tutta la jiatura , 
Potrei con poca cura 
L'oltraggio vendicar. 
Ma che farci ? Mqi^ vo^Uo^ 
D' un sangue i fame e 
La bocca naia gentile , 
\ La «i^cchisur . 
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FAVOLA XXX. 
Rane chi tem9»o ie zièffìt diT^'i* 

NEIIa guerra^ e nella lite 
Pc' superbi, e potenti , 
San le geuti — — nella terra 
Il bersaglio dell* crror . , ' 
Van le schiere inferocite 
Di Re, Numi, e Capitanij; 
Ma su i Greci , e f u i Trojani 
Versa Marce il suo furor. 
Ardea la guerra, e il pertinace attacfo 
D\un armento orgoglioso. ITòri incamp^ 
Spumanti per lo sdegno 
Si jur'avan già col corno t 
E fremea turta la campaf^na intorno: 
Un timido Ranocchio 
All' orrido muggito 
Confuso e sbigottito 

Fugge al padnle , e ii| roca voce , c mesta 
Grida ahi guerra fera! > guerra funesta! 
Cime , che caso barbaro I 

Ruinaj oime , ,Tu5na . 

I a srragge si avvicina • 

Chi la po rà scampar ? 
Jii* altra Rana allora, 
Che lungi vede 1 fieri armaci cfui^ipo: 
K fjual timpr è questa, . ^ 

Le dige ? Il gran coaflittQ . _ 
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E' intorno al principato 
t)tl gregge, e non del Iago . Il Re , cfie vince, 
Sarà de^Tori il Re , non deHc Rane , 
£ son i^armate lor da noi lontane. 
I Tori vivonò 

Lungi da noi j 
-Noi «iam le misere. 
Essi gli croi . ^ 
Di Giove i fulmini 
V»nnó a* potenti, 
E lascian libere 
Le basse genti • ^ 
Son pdi diésimili 
Le rane e i tori . 
Deh sgombra i panici 
Vani timori. 
L'altrui non generi 
La tua «velatura j 
E r alma libera 
Dair altrui cura- - 
Così dtcea. la stolta , 
Che il legame segreto , 
Ma necessarie , ignora ; o non intende > 
Tra le cause e gli effetti; 
]^4a r altra sciolse i labbri in questi 
Del campo ) o stolida , 
Non sai la sorte. 
Dove si aggirano 
O vita , • morre . 
Qui la vittoria 
Fa l'insolente: 
La l'aspra perdita 
Gelici» «eme. 
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Gii fugge il timido 

Le nirie iiisane, 
^ fc col pft bifido 

.Calca le rane. 
Il toro Indomito 

Vittorioso 

Conturba il placida 

Nostro riposo^ 
Forte si placano 

I rei nemici ; 

Ma il mai riparano 

Degl'infelici? 




F A V 0 L A XXXI. 



CHi ,di te fidò It cura 
A queir empia , a quel malvaggio ; 
Nel bisogno, • nelr oltraggio 
Chiede invano a lui merci . 
Pian^e^ invan la sua sventura 

Chi c cag^ion de' suoi tormenti j 
' Parla invan fra i suoi himenti 

Delia legge, è della f e , 
Se prescriiise la Natura 
Vario scato, e varia sorte ; 
Al più saggio , ed al più forte 
La Matura il regno dtè . ^ 



1L« semplici Colombe 

Fer la maggior vtloGità del volo 
Salva van cclki fuga 

La vita lor cta^ tìinbiov Egro e confuso 
Il fiero traditor pensa , e si yclge 
A tìiacthìrar r inganno . 
Se la forza non vai, vaglia il confiigfitf 
t se non piò tal volta- il cbr rapace,^ 
Si chiami iu 6uo soccortD il cor fallace.. 
' Cosi dicea penia.do, e già risolve ' ^ 
la nera trama ordir . Ridente in viso,' 
Flacido rei sembiante, 
Kel tratto si^o cortese, i , 

j^ir iriiccent* siuxsl ^ appffiitó y e dici» •'^ 

0 truppa di antinal v^^rtìppa infelice i , 
Perchr , ptrchc nienate 

£^ vita in tanto affanno? 
^lil qua! t^mor tiranno ' • - 
Affligge il vostro cor? 
Se vostro Re mi-to^ f 
Io vi difendo, o carc^^ ^ 
ili cielo , in «èrrm , irt* tìfliart 
r*'ogW taortat- ilm(»r^ 
Semplici ^i qv^«ti ^dettt 

1 rc«iar ftdeUe imbéll» ? * . 

fc stipulatoci!' gis^tt contffttto , il fegno 

Prissc delle feoiombei il mostro indegno. 

liceo il Ntbino sul troni 

Scuote r artiglio , « nuove l^iv ^ «ove 

Usanze detta , e gii comincia il fiero 

A esscrcitair colle uitgh^ il sommo impero. 

Sparge fra lor raccu5a , * ^ 

U sospetto, la colpir. H bci^i^oU}- ' 
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!^Riii&;. lftjlo.Ì delitla, < i«tt6 tj^tm^ 
E nel pimirle il Re non mai si affrena. 
Già^manca a pofo a pocd 
Delle Colombe il regno . Il mostro audace 
Già tutte le disface . 
Sol* una al fin ne resta ^ 
gi^ si cj>inde l^eccidio afflitta, e xuesti^. ; 
A ragion n«i siamo oppre^^se. 

Ne Siam degne di meiccj . 

Queste son^e Ic^i, espresse, 

lESatti son del nostro Rr. > . 
Se fideg[i^rhmo il nostrp^ ^ato 

Per fuggir dal r«o timor ; 

Or soffEiaip V estremo fito 
,S)i tal SflHrb^ro Signor . 

gémè égl lib. l. 
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P R O L O GT 0. 

VAda nel suolo, vada ' , 

La cetra mia d'amore; *^ 
Si sciolga dal mio core 
L* antica sér^tù. 
Prcndiam r alpestre stradai' 
<Jie tin di calcaro i Numi ; 
Cantiamo i bei cos.rumi , 
rìam j)regÌo alla virtù . 
Altri tempi , altre fole . tJn dì d'Omerb 
Le memorie volgemmo , e Falla, e Marte > 
E il cauto UHsseìy^- il- disdegnoso Achille 
Furo r soggetti delle nostre rime^ 
E la cetra sonò lo stil sublime . 
Or del faceto Esopo 

Volgiam gli esepapi , e le novelle antiche. 

Più di straggi e di errori ^ 

Kon arde il rostro/ campoi. Ad altri vati , 

C han più rofaus^ ingegito , 
^ Lsrsciam. T armi cantar/, cantar lo sdegno . 

Si ^odan^Marte e Falla 

Le Città he fondato ^ A noi la selva 

Or piaccia, ove un di furo aicor gli Dei, 

duaOdo erano i mortai men furbi e rei. 

Na che? Le nostre-cure 
^ Sono indegne d'onor? Del Frigio vate^ 

Wo , non m* inganco , ah forse 
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MeMe Vty(^e iitnene 

V€ggiani del germe vtmzn più belle sc^ne , 

Ufiiiipo , un tgao » un ix>ve i 

Vna cornacchia , un cane 

Sm ffsrsoniggi iltuitri 

Mei ceatra del bosco . Il Volgo crcUe 

llira^ fra il gJfrco e il riso 

Le imprese delle btétié ; e> pur ìq queUtr 

Miràbili figure 

£^ ravvisar potrl (e sue srcntiire» 
L' uom si fa cauto allora 
Bagli error dr* morta l^t ; 
In vista aU* altro,! mate il bene apprende» 
K dall'esempio altrui sai^rgio si rende. 
A ehi del fallo accusalo 

Non prèsta l' iiom^ mai fedé; 
Ma nello specchio H vede , 
It se emenda allor • 
Lo specchio son le favole 
Di tutto TuiRan genere » 
£ mostrait tante tmmfti^ini 
Qimptt ha difetti al cor • ^ 
Ma d^impoaanii affari 

Parlar fra il gioco e*I riso § £ quat delitto )|. 
Se mai r«^fno vero 
E rtdenda^:lfln!iegna » 
E impara riderdo ? Ah nnìz ipia.ce ' 
La verità. Mar se 4n vesce in modo. 
Che sembri un'altra , e semfpte aia la ttetsa p 
L^aJma l*ai:>brarcia^, eal cor laaexba imqpresfj^ 
Ma quel no ne df hsopo 
Gran nome in^^ non i . De! germe unìana 
¥n favolcggu|ì#ti mastro e Tuce I 
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Ma favola non son qùelU tf©rft&v ' *t?i ^' 

E di altri ancor f Bcnchc se; ^iova empisce 
Un'opra, ha it proprio onore , * 
%d e degna per se , non per* T ancore ; ^ 
PianwL , cher i rami air alto ,» 

Che sparge i frutti al smlot * 
• hRendc ppr^ conscio , " 

Ne mostra il suo cultor . 
Immago sìa , sia smalto , 
L'opra s'è bella e vsiga , 
Lo «pettatòr si appaga t 
^ Nè chiede chi e l'autor. - 
Si taccia, sì, si taccia 
Il nomemic, ch'iigrioto. Io del ibuon Veglio 
Le tracce seguirò. Di lui aou onte 
Queste sagge novelle. A' lui si deve 
La prima gloria , e il vanto . 
Ma se tal or mi p^ace " ^ , 
Qualche linea segnar rie' suoi he* quadri. 
Perche la variei ti dia diletto; 
Lettor > lo prèndi in buona parte , e pòi 
Spiega con libertà gU affetti tuoi . 
; • ' Sai , xhe natura e amabile • ^ 

Per la sua varietà; 
Sai , che lo stil fa nobile 
La chiara brevità • t 
Perciò son brieve e varia r 
. Sedoodo ii n»o poter . * 
Finisco il miok ptoemio, 
£ t^rno al mio dover * 
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JIN$t0vei^ri , il Leone, e il Predatore. 

SI. scacci il temerario, -Oì:^ 
Sì accolga il cor modesto. • 
Ciò che co' versi attesto, 
Attesta ii fatto ancor . 
Nel Regno delle Favole . ; 

Pensa , che siamo , amico ; ^ V - 

Ma. sul costume antico • 

Glifiè» tiistefo al (piolo - i / y 

^Up iraficto Giovenco, e suo custode 
Kra i! Leone , e suo padrone ancora. <7 
Quando ecco un Pi cdatoir, che audace e ficrg 

E importuno gli chiede , - 
iSenza merco e valor, la sua mercede . 
Il Re d#' mostri avvampa 
Di giusto sdegno allur , e va , gU dice,- 
Temerarto ladron. Che ardir e questoi- . 
Il pregio tuo quaV e ?i Non hai costume. ^ 
Ei rapir per le selve * > 

Senza ICj^e e ragion tutte le belve f ' * 
-Se ricco, se potente . 

Sei per le spoglie altrui j 
Quai soiio i pregi tuoi , ' 
La tua virtù quai' è ? > '4 

Inganna l'alua ge/ite , V 
Volgi dovunque il piede . M 
Degno e di mia meiceclr i: . ^ i 
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Intanta ua innocente peilegrino 



^ Per toriuna passava. Or conic^ vede; 
La fiera indietro» volge il pie tremwite^ 
Modesto e vergognoso, 
E si ricovra in quelle piante ascosa, 
. 11 magnanimo Re lo. chiama ^lora , 
Che il vede ritornar» e vieni, ditte 
Con -sembiante gentil^ vieni : tu sci 
Bcg no de' miei favor , de' doni mietei 
Non temer , gentil garzóne , 
Che sei forte ^ che 5ei saggio; 
La modestia col coraggio 
Nasce insiem in mezao al eoe. 
Va » ti prendi il guiderdone , 
^ <'he. si niega a quel rapace . 
Questa gloria , e questa pace 
Bea *=i 3f l>^^e al tue valof . 
Disse , e diviso if corpo ^ . 
Dell* estinto Giovenco, enucK nel bosca^ 
Il passaggicr lanciando 
In piena libertà» Così quel fiero 
Punisce il falso, e premia il merto vcro^», 
0 mera.o3^bile» 
Fgregio esempio > 
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F A V O L A n. 

- - ^ " «<: ,*f ^ ' - • r* 

DA1t« vecchie, e dalle giovaTii , ' 
Son oppressi, e son spoglfatì, . .. *' 
SieiK) aniartti , o sicno amati,'.» 
Tutt^i judditi d'amor. ' • 
Ah fuggile ornai feminèy v-. 
Che non hanr.o amor vefit^^ 
Accendete ali* alma face 
^< ^. Bella glorili 'il vaacrp ror . • 
Una Vecchia cortese , 
, Che gli anni suoi celava , . 
Co' vezyi , e co' color lìientifi •? finti , 
Tenea soggetti al suo licaorU) inìpcio 
Vn Uom di mezza età . Qpiiìl a - vicen^^ 
Ch' era amico di lei , 
Era perduto amante , -.vr Y 

L'uii più vezzoso e giovani! sembiante!. 
Or nnelle UM giorno a gara 
Vogliati IttappargH 1 vari suoi qipelti; 
E chi gtt svelle i -WaRchi.^ / 
E chi gli svelle i neYi ; . ^ 

PerthÌ! i?ìascnna eguale ' jf 

A lo vuole .Alfine A drudo e il , 
Già calvo , e già sfìogliato , * 
Si resra e ron a ma te, e non artato^ 
Conosce a li or io.stoltq . 
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Dalle mendjici Doom 
' Amato ed abbellito , - 

fu da lor tradito . 
Allora in questi detti 
Indarno &<^usa i suoi traditi ai&tli« 
Misero innamorato , 
Che mi crede» beato. 
In mezzo a due ree femmine , 
Che htn venduto il cor . 
Or ebi £a mai , che mi ami ? 
Chi fìa, che tuo mi chiami! 
Se in me non vi i più l'idolo^ 
Che desta altrui T amor? . 



FAVO L A IIL 

TTVa un Cane inferocito 

JL/ Fu morso un passaggiero » II duol* Topprime 

Lo spaventa- il timor della ferita, 

%Cbe gli minaccia di tronc»* ia vitt • 

Un pezzo aUot di {Aoe • j 
' t^et proprio sangue intrisa , ^ 

0kts U mastino I e in modo tal prac««ra 
^ Un rimedio efficace ' 

Al au^ malor, aegtieiido 

In ciò là yolgar fama • AUor Biepr> 

Che ride ttn tal minerò , 

Lo i&stot»coii da) $uk ftÉtim é ^ 
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j ^ Hi |i!iTU^r Questo iifGcU 
Innanzi agli altri cani,^ 
Che cor re ran gì' i nsani 
Noi tutxi a divorar . 

premii iL maleficio, 
&i empic^ di rei la t^rra , 
E torna allor la guerra 
Il moiido a devastar . • , 

Ef'la forza dell* esempio 

La maggior che mai si Cf ede | 

Quel si fa, che far si vede^ 

t il cosftìràc, 

Prence^ Nume , 

Ha la somma .potestà . 

Se si premia il furbo , tempio ^ 
D' ingiustizie il morato è picM, 
Di pietà si rompe il freno^, 
E virtù r frror si fa. 



- i' 
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FAVOLA IV, 



[N cima a un' alta, quercia 
L* Aquila, fece it nido auo. La Gatta 
In un cavo coperto in mezzo al trcmco 
Si era sgravata A piedi' 
Della stessa il CingHalc^' 
Avca posti i suoi figli ^ 
E provvedeva ciascuna a' «*^i perigli . 
La pace e la concordia 
J^egiava fra di loro. Il caso avea 
Assbciati ffli al>itai^ , c Ì4 Cielo r 
Ch' e vindice del caso , ^ 
Frotéggea tai famiglie ^ 
Pacifiche e diverse , ^ . 

Dovè ciascuna i sui 
Dritti godta tenia toccir gli altr«i . 
Ma che? Non andò guari y 
E la pace cessò . La rea ^ la furba > 
. La Gatta scellerata 
hi nido deli*aufeUo un giorno ascende^ 
È infìngendo sospetti, 
&:ioglU il labbro malvaggio in questi 4etti 
Misera re, che fai? 
Misera me, che fb? 
I figli perder*, 
1 figli p#rder& « 
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• Seoìvà il Cinghiai U terra , _ ^ 
La quercia al suol ne va, ' 
E i figli tiO&tri affcri^a , 
Senza sentir pìnità . 



KcU'Aquns il tcrròr. Turbò fa mente , 
I sensi suoi turbò. Quindi là furba 
Sen va precipitosa ov* era il letto 
Della Scrofa selvaggia ; e mentre il^pianto 
Le bagna i lami , apre i suoi labbri al canto. 
Misera gciiitrke , 

Mentre alla selva andrai 9 ^ 
J fiSÌi.perderaij . 

L* Aquila traditrice' 

Un tal «oménto aSpena; 

La preda tua T alletta > 

Isc fem* ha pòi di te,*^- 
)i orror e di ^pavciito 
Poiché tat loco^ri^ir, U r^a si asconde ^ 
Isella- cjtverr.a ir^on.o, e vegghia actc?tita 
In guardia alla s\Hi fróìn f - t. . 

iSimulando pftut?. , ' ^ - 

K'a poi di nóite ti* cibo Sftìo' procctirà , 
L'Aqi'ila sbigottirà 

ìson vota inai da' rami , e teme ognora jf ' 
Che v^tda al suol la guèrcia. ' 
La Troja teme PA^ila rapare ^ . 
h frk non csee à proe^irarsì li vftto. 
Che più? Di fame f sete \ - - 
Le madri -e i fig.lt $t>n gli spcute^^^Mor: 
1 9 b^XA, re» co^stioi tutti divora . 
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/ppicnda il crudele • 
A non dar fede 
A chi «i vede 
Due lingtic aver . 
Ma il falso imperio 
Gosl si ^anta ; ^ 
Cosi si vanta 
SomittO poter . 
. . Pur se dividesi 
Il germe umano , 
Si spera invano 
Paèe e piacer . 




FAVOLA V. 



VI era u»a voltai in Roma 
Di Faccendieri un» malraggit razH» 
Che tra. il dubbio « la tenj. 
Scorrea di quà , di ià y moltò occupata 
Nell'ozio, e senza prò molto affannata* 
Immersa in mifle anarì| 
P pubblici^ 0 privati . 
Oprava molto, e lyilla mai facea» ; 
A se di^pCTo, agli ajtri 
Non.eiiflC di sollievo . Odiosa f ingrata 
Era tal gante agli altri , e z se molesta, 
^ Gente agli Uomini , a' Njimt , a' i^ien^i infesta. 
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. Con questa vera favpla »: 
i.; Punir tal jazza io voglio , - * 
*t Che inonda il campo , e il sogUo , * 
^ Che ingombra ten^ ancor , . , 
Jigonfia tfalt* orgpg% ^ . * 

§i.U5urpa il vcfa»4)|»r * v«i f 
Se r opra b m?tìi(^vf t^^> . r 
Mi tt^ta. al|gcp j cht^ ml^fiff 
Intenda 1' *rgomento,^ . ^ : 
U candido lettor . \ ' • ^1*-^ 
Parte Tiberio un j;^<»no i ni ^'^^^ 

Per Napoli , e pa^Moa^^/i / ; »^ ' i 
Pel otpo di Miscno ,^ ivi ieriMt » 

Ifi vista al marSicatìo, cai 
Piantata av^ Lucullo un.alU Vnia, 
Che la vita rendca lieta « tranquiU» • 
Or mentre in un giwf4i"0 , ». . ^ 
Che lai r Eip^# W yan^* fiaini»» j 

Va ^ ?Ì^gS^«^>'*^; ^ 

Un ^te^ %Uq>' di Corte , >^^r^ » * 
Che avca la lufiga .yeste 4, > 
DaRli omeri pendente, . 
A' lombi allor socèiota; il secco swlo 
E polveroso in ^juesca parte e m quella 
Con un catin diJÉno 
Comincia ad iniW^. In altra strada 
Quindi passa e ri^pa ^ ^ 

La polvere assettando, ed e l' Oggetto 
Della beffa e del giogo , _ 
Kb ci e chi pur lo cun 0 molto , 0 poco 
Ma Cesare lo vede, 
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K*4nfi?rdc il ministero , ^ ^ 

servigio ih ^ùakhe tuo4o, 
Mii^ gli disse. A qntHz voce il matto, 
J%ipcà di terra tm safto^ 
V ^^#cndo già , clie f opra éua cortie^% 
>iupiasse i<i «chiafS), oiide tt davà 
, jLà libcrtade in Rovsik^ ."i 
r ^L^Hk j^Vt0^ conria la ;,Momn' , 
mP^^ ni«tea& di ei grai» Fucc, 
.-Mie ^ii suri Coite coroj^cta lo stile ^ 
ben del ^tnr.t umaiiu ^ . 

L'avveatiue intcì.dea^ 
Con questo mono assai leggiadro e vet- o , 
Compensò di quel uiatio il vài> roest^tfo* 
Mise* o Corte^iano , 

Che li afiktktó invano ^ > . * 
• * l^«r^#CRdern propizia ' ^ 
La maestà . ^ ^ ;r 

^j^^J^t^^tfie desideri 
vLo schiaffo, io Dcit l'inteoda. 
Ma a pii aran jnczzO' io vITsio 
La dc4cc hbcria.v ^ ^ * 
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FAVOLA VI. 

C 'Cm-o 1. 
OiJtra 1 potéflfi i ìrtMÌU 
Lo storco del minore / 
E stmprc chi e maggiore 
^ Nel mondo re2hcrà . 
^J,^} agg^wn^e T opera 
D iniqtfó coiisiglicro. 
Più forre \ Mot i'ìmper», 
T.A eh' e' vuol, si fa^ 

L Aquila mi di <5 tohe , , ^ 
E in ftho la rapi , spicgardo il vofo. 
Una terrestre Tartaruga. Or.quèka 
jpcntr<i^ il eoperchio suo tutto di coil!# 
Si chiuse, e si difése, - 
Talché quel-fiera au>tjl nulta la oiTe», 
Ma paspà allcr'^per Vettz 

Una Cornacchia , ^ accanto a It^ 
Guarda la sua rapina ^ 

Fra i suoi ritorti artigli , 
E subito le dà ques i coitsiitli. 
Grofl preda lo aeriti • 
Ma die di' lèi farai ? 

i|tietct per<Ìcr#'^ • - 
La tua fatica . 
Ma t«fto «i farà . 
Se liberal mi aeè-, 
Segui i consigli vfAti^ 
Ch* i# «Olio asoic^ 
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ti ài Gìtìye allor col 

Anfratto fthtìè/CJjSn' 
La Coniiìglìcra a<:corta , 
Che scagliasse dall' alto 
^opra di alpeste scoglio 
L^i Testuggine ossuta > 
Che rotto allora in pezzi 
Il coperchio Ai, corno , 
Kc usciva il corpo incustodito e ^lo, 
E resterebbe estinto e sparso al s«olo . 
Fiacque alT Aquila allora il reo consìglio 
E il pose in opra, e quindi 
Im bàrbara Reina 
Colia sua Consigliera . 
Sì tranguggiaro ìirsiem (a ff^àx, '^ootx^^ 
'Coy$ 2. 
Mal 6i pugna col poteiite , 
, Se mai segue un reo consiglio ; ' 
Mal si fugge dal periglio ^^ ^^^ , 
Della frode , e del ^c^^ j^Mji^ 
Giace afflitta aJÌ9r;ikgqp^ 

ce 81 4in«ce a un reo uHiifio 

• -Un malvaggio consiglier . 
Ma se ha saggia il Re la mente, 

Ma «e ha forte il Re la n^&i^^iy 
- Fa felice ii«jmc lifps^ v V 
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FAVOLA VII. 
i ìAuliy e i ladroni. 

GRsivati dalle some 
Givj^n per via due Muli;, e l'un portar» 
11 pubblico danaio in cesti ornati; 
L'altro due sacchi pien d'orzo e d* avena. 
Que* ricco del suo peso, 
Superbo ed orgoglioso , . ^ 

Alza la sua cervice , e accorda al snottt 
Del chiaro suo sonaglio * 
Il romor de' nitriti , e del bagaglio • 
Lo segue il suo compagno 
Con passo lento e cheto. Ecco i Ladroni 
Sbucan dal . bosco , e cento colpi ^ mitte 
Vibrando al Mu|o %ltero, . . 
Lo distendono* al suolo , 
Si rubano il denaro , e 1' orzo vile ^ ^ 
Lasciano all'altro colia vita, t poi 
Ognun volge alla selva i passi suoi . 
Or mentre che l'audace 
Piangea morendo il suo crudtl destino , 
Il placido e modesto 
Si dice , che cosi spiegò dal petto 
In vista air altrui pena il suo diletto • 
Felice me son vivct- 
Povero sono, i vero; 
Ma il ricco , ma l'altert 
La TÌta pià non ]u • 



Del tnio *<: non soir privo , • ' 

ò«-Ì)asta; a me qj^el poco , 
lo tTOvp in ogni loco 
La inia-feii|;ìtà . 

Cero . 

Kon ^ ver, che ih alto stato, 
- Cfeifc nel fasto ^ e ttcll' orgoglio , v 

Non « ver, che in cima al ^gU« 

Sia l'albergo del piacer . 
Cfei contemo , e chi t ptivzto , 

In «e trova il suo riposo; 

A se noto , agli altri ascoso ^ 

Wai non ha di che temer , 
Ya con Dio , va*^|)iir col fato , 

Se sqì forte, se sei saggio.; 

Va, ti ascondi ad ogni oltraggia 

Setto V ombra del BzpcTm 
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^ // Cmrw0 , f V Buoi 

CAtcìato un Cervo iiat latrar de* cani, 
Lancia le tane d'una aelva amicai 
E fuggendo la motté 
De* cacciator vicini , 
(Jieco per !• vtimor i rivolge il piedi 
A un villaggio vicino, 
Ove spera scampar dal rio destino . 
Quivi utia stalla e' trova 
fiena di paglie e frojide, 
E di quelle si copre , e già «i crede 
Salvo clal suo periglio. ; 
Ma un vecchio Bue gli dice : 
l^isero Cervo mio^ Cervo infelice! 
Che far pretendi, . 
Cetvo meschino? « 
Corri al destino, \ ; , . ^ 
Senza pensar . • 
.Questo ^ che prendi , 
E* albergo umano • 
Ti aVaondi invano , " - 

Ti dei svelar. 
Il Bve 9} ^isse al Cervo,* 

II qual piangendo , e 'scongitìrandd impteu 
Che abbia di lui oieta, non che perdono ; 
Percll)^ p<À ; (faznOQ ^ l* i^ra , - * - 
1^' fugge da ou^l toeo,;c |raM«»Ìiort^9 
Succede al di lo notte ^ » 



* Vanno , e vengono gli altri 
Servi ytlUni , e non la v^d«<ilcuna. 
Passa il Ca^staHo ancora , 
Ne li accorge di lui. Litro e ridente ^ 
I II ( cr.vo allor della sua «orte mmici., * 
J^endtf grazie disàotc ; ^ ^ " 
A' Buoi di qwel favore » ^ ^ . ' 
trestato a lui rie' t«t^pi assai dolenU ; 
Ivla gii risponde il . vcccjHo in quatiacaceatL 
Noi bramia» U tua 8alv««za , 
Che sei degi)0 di pietà ; / 
' Ma chi sai se l'aliegrezz» 

In martir .ri congel i ? 
C}ove tu ti sei nascoso 
^ Chi h* ceni' occhi se verri ^ 
Avrà fine il tuo riposo, 
£ la tua trav>quiilitd . 
Vra niìesto tempo ecco il Padron , che n>ri^ 
DaiU cena alla villa, e perchè yc<^ 
Wal conci i Buoi, disordinatji» il^fieoo , 
Sì appressa al suo presepe , 
L*" osserva, e lo rimira, 
£ parla , c fra Iq sdegno arde c «OjSpira . 
Foca froi.da , e poco fieno I « 
p^erch'e mai^ La paglkt ov è? 
Qui di ra^ni il u^to è pieno I 
Stalla mia, cjii pcasa te? 
Chi SI fid» air ^trui cura, . i 
jCadc tosro ir. poy$:rtà . 
l/aluui f0t^ ogmn, ^curt.i . : 
- , Mn.àtu fti^ffitk Auliii. 

, J-v I 4Ì 



K le cose ricerea ad uni ad una, 
Spunttn del Cervo le ramose corna* 
£' 1q guitta sorpreso , e tosto 4hhfnz 
Tutti i suoi servi ad ammazzarlo, e al suol# 
Cade estinto il meschin fra il pianto e il duolo. 



Che mai vuol dir la Favola ? 
Che chi vuol bene si' suoi t 
Sìea uomini , sten buoi > 
GU dee curar da se- 

Che il sol Padrone è vigile 
Coir occhio e col pensiero; 
Che suole il ministero 
Spesso fiancar di fe : 

Che al Capitano e al Giudiee 
La spada sua 1 la legge i 
Ond' egli impera » e regge ^ 
Kom tempre affidi il IU« 




«I 9« ^* 




EPILOGO. 



Viva Fsopo , Esopo viva , 
Viva sempre >il Greco ingegno , 
Della fama cterra t de&no 
Chi sa nu>lta ^ e inoU« t m : ' 
M tal gloria cgn'Uonio arriva 

ha talento , e e* ha coràggio; 
Sol chi e fotté^, e iol chi è saggio 
Questi ònori ai mondù zyti • 
Ciosi èanisvs il popolo d' Atene , 
Quando del Frigio^ Vate al chiaro ingegno ^ 
Gli Attici in piazza aizaro 
Una statua di marmo eletto in Paro . 
Si fece ailor palese^ 

Che a oitti è aperta dell'onor la strada; 

Che non il Sangue e il brando ^ 

Maja virtpde e il merto 

E* il vero prez7o, onde si compra al mondo 

La gloria dejgli Eroi , 

Che son noti àgH tsf er;^ e aMtdi Eoi. 

Felice Esopo, che occupò primiero 

Tal gloriai In lui si unirò 

La virtù, la fortuna; / 

E la fama iminortal - Or che mi rcstj^ 

Farò ciò, che mi avanza. Bgli fu primo ^ 

lo secondo sarò . questa e fiamma 

Jf invido reo livDrc ; 

E' l'emula Virtù ^ clic mi arde il ^e. 



itk te U Romano «rj^t» v 

Arride a' mici indori , 
Anch'io dì verdi ailj^ 

La fronte cir^ra.v - ' 
Andrà sul Campidogli^ ^ . 

L* Esopo allor Latino, 
E in cuna all' i^ppennin» 
Il trono suo porrò . 
Ceda la dotta Grecia, e ceda ancora 
L'Invidia armici lavori. 
Benché se ditpettoii 
Mi negherà co' faiM>ri 
ri favoleggiatore il pregio, e il vint^^ 
Al gÌMdicio del cuor ii* appello ir.ufito. 
Va se ic mie fariche a un'alina saggia 
S Van per i' orecchio al «uo bel petto , e g}iC^ 
Le faVoIerte mie sente e comprendei ^ 
Son felice e beato, 
E de' travagli miei son jta pa^atdr 
Se poi verraniio in. nMEtt0-'v . 
L'i que*, che la natura l >< ' ' 
l^alvaggia (^eftcrà^ i^$ur1tftt^, . ^ 
picar pur iiiak-4Hl^'<^c'^^^^ Aìcll. 
; jSar& cortame e fòrte 

Centra la rea scbgvra; 
E Tabna n.ia sicura 
La mia vinà fari. • 
Si pientirà ia torte ^ ' 

Affin del suo furort*: 
£ un giorno nel raro core 
^ la pace tornerà. 

U fr.i M 13. 





t 1 B jR. O hi* 

PRO LO G O. - 

Àd Eùtieo . 

DI Fedro i lìbrcttin sen lègger ftrami , 
Eutioo^ mìo ditetto , 
Dei degli affari abbandoriar là moki 
Chè il cor fi opprime . Allor sgravar» c sciolto 
Dia ca«te cure , interiderai de' versi 
Jl vero sentimento, 
Dcìte favole il. genio, è il mio talento. 
Sai , che si fer® il regno 

Le Muse in cima a' monti , ' 
O in riva a* freschi fonti , ^ 
Fuggendo le Citta - , 
Quivi r industre ingegno \ 
CoOtempia .la Natura , ' 
E scevro d*^ ogni cura * : 
Si vive in liberti^ ' „ ■ 
Ma qua1, dirai , rtia quanto 

111' de' tuoi libri il prezzo, ^ 
Qi' io vi debba impiegai parte del temp© , 
Che avanza a' mici doveri ? Ah dunque e falso. 
Che agli occupati non convenga il libro,' 
Ch^ io ti propongo , e mi vuoi dir V che questo 
Di nia man , ^i tua mjinie e libro indegno^ 
h ehe di opre maggior pasci V ingcgfto • 



QHaiicIo nel virio ' J ' 

L«f fèrie mie vetraffll^o , 4 

%ofiibro il mìo cwt uìHmm , 

Umo^o leggeri . ^ 
Come pensare a fa^vole/ T 

Qtjando U «nia fam^lia ' 

Ha d' uopo d'una 1>rigli a, 

4jhc regger sol 9 io so? 
La moglie chiede ti debita , 

L'amico vuol la visita. 
^ Riposo chiede V animo , 

Esigge il V<»pó T ozio, 

Perchè vigoir ^^iprendano 

Pel nuovo minismto • » 

Or òome a vili nenie, 

Come pensar pptrò? 
Cosi tu parli , e dici il vero\ Or dusqué 
©ci cangiar la tua vita , e il tuO consiglio> 
Se brami delle Muse 
Entrar nel Tcnrpio eterno^ 
Di cui l?ebo sosièfii l' alto goTCfno . > 
Io che di Findo^bli* eceelie cime 
Nac<iui dì Apollo nella ditta ecuoI«> 
La dove il somma Giove • ^ ' ** 
Ba ^«cmostne- santa ebbe in uà fatto. 
Nove beile figHuole, ! " - 

Discepole e maestre » . ^ ^ J 

Delle arti e della scienze ' ^ < * ;^ 
Io che da' miei verdi £tk& - ' 
Svèlsi dli coi^ deir oro <%nì Itpfé Wti^ 'l 
E III grembo •lht nftt«t* « ' ' 
Crebbi , tcfvisiando glcvrìar gt^mìlrié'^^afe^ 
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Appena mi ergo ikllt Mtté a( e#r^f 
Cingo apfoò» il tnm <rYÌn' di ire^de «tttciw 

Or di colui che fti> ^ 
CYkè f degna T trmoi&i ; 
,Chc veggia e noclce « gi^rM 
Del suo teaora inc^ivp; 
E impiega le 9ue cvttt, t l 8ii#i $ti<l#rt v 
Aìl ammansar rjcchezae , c fiir tesori ? 
E nima più VargeifitOy 
Che le opere fmanortal d*«n bel tafent^S^ 
Comiuique 3ia , ( di Frigia . 
Al Re dieta linone , f 
Di questo !a cagione > 
Il fatto mio faro. 
Dede novelle t^sopicRe 
-Il terzo libro e c}UCsto> 
tu l* «etH3!gU , li rèsto 
Col tempo ti dar6 . o 
Io Io consacro ai merito> N 
U zi rer# mo decoro > • J 

No lo consacro ali* oro > 
Ch(e fame tal non ho . 
Se TU noi leggi » t posteri 
. . JLo leggecanna almen^- y 
Ma se io leggi , appiedi 
Lieto per té sari^* . 
©r fo spiegar ti voglio - 
Dette Fawlc amlcfec , ^ v 
Qugl^» b vera pci^o. Un %mp9^ H fM 
Egwal si vis^e tt getma ùmw» n«- l>óscli^, - 



Le montagne abitando e le marine : 
Wa cjuando poi per caso, o p«r consiglio > 
5i divisa- le cose, e i' un padrone , 
L^altro fu servo I allora 
La libertà perj coli' ^uagHanza 




lì tempo autorizzK4» jlfuov» usanza, 
Sfa che ? Non mai ti ^|tijng^e ' " . 

T ' ^f^VttO «TA«>Ìt-A r^««M«W«A A^MMk 



L' eterna verità . Cangia f[|;ttni , 
Parla per altra lingua , - • 

Va cauta per la via, che Te permem ^ 
E si crede diversa, ed è T istessa . r 
Ecco il umido Esopo 
Kella sua servitù. Finge, favella > 
Or premia , ed or castiga , 
Or minaccia, or approva, * > 
Wa scnra nominar r altrui persona^ • 
Per le favole sue parla ^ c ragiona. 
Cosi fingendo esprime 
O in dotie prose , o in rime, 
In chiaro modo e hrieve i sensi *uoij 
Alla plebe , agli Lroi , - 
Col/a sua franca voce, ' 
Che altrui poh rcca'dahno, e asc nOBUttOOIt. 
Chi vuol deir uman genere^ 

Far dritta la ragi^ | . - 

• Adopri il MtfagQriey 

E franco dici^it' ver. 
Per mezzo delie Favole 
Esopo il ver dicea, 
E mentre riprende» , 
Recava mlirui giacer.. 
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Delle Favole antiche , 
Politicke e Morali , ^ , 
L' oriko vera e questa . Or io cr.lisopo 
Terrò dietro al costume ; e P argomento t 
Che il Vecchio assai restrinse , 
Servendo attempi suoi> 
Di molto estenderò . Di molte cose , 
Tralasciate da lui, faro parola, 
Apf^ycandone alcura 
Il rij^or a spiegar di min fortuna. 
Di mia fortuna ingiusta ^ , , • 
S* io mi lajgno , ho ragion • E chi mi accusa 
Di delitti non veri ? E tHì depone 
Contro di me? Chi schive il reo^decrCtof 
Scjan, che va de* mali miei gisi lieto. 
Appello al gran giudicio ' 
Dell* alma verità; 
E se son ico> puniscami 
Se^a sentir pietà . 
Ma se innocente ho inanimai 
Ma se ho tranquillo il cor ; 
Con ^estc fole ah lasciami $ 
CW io sfoghi il mìo dolor . 
«ià chiaro mi spiegai. Se per sospeno, 
Chi si parli di se , qualcuno intende. 
Di applicare a se solo 
Ciò , che per tutti è sccitto , 
Senza necessità scopre del core 
Con imprudenza i^ffrata il proprio efrore- 
Questi mi scmsi , ci io . -r • ^^-j^ 
, Perdon di ciò gli chiedo. Io ^ontnx€n^9 
Le persone notar> m » "^^H^ ^ ^"^^^ 
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Mon son nla nom, ma son del 8*>^'^lttMI|^ 

0 che viva soggetto, o sia sovratì%. 
Wa l'argomento e grave , 

E di altri , omeri ir soma , 
' Tu mi dirai . Lo so per pr^iov^ aneW Ì0i 
cfac l Se il Frigio Esopo , '\ 
Se lo Scita Anacarri ' * I 
-Ce ir opre dell' ingegno 
Eterna fama si acquistar© al mondo; 
Io che alla dotta e saggia Grecia ipQO. 
Vicino più di loro, - ;i 

1 ò in preda al sonno il patrio Aio •4cc9ìCé|^ 
Ah che la Tracia mia -, . # 
Vaiira i suoi Vati ancor « JUifip ^-i^H^ ^ 
Fu figiia>| ^ tf una Musa . * . .ì 
Orfm^ ii^gtio . EV col $w dolce canti^V ^ ^ 
Dell'aurea cctra^l suono, a* sassi il moto j 
A* tronchi alpestri il corso, 

Eie il fieno a'fiumi, e all'aspre beiv9 il mOfst* 
Son Trace, e Vate io sono, 
E della patria gloria 

Se serbo la memoria, ; 

Serbo il talentò ancor. 
Se di mia cetra al suono . , v 

Tanto sperar poss'io, 

O frema al aui|ofiìio, 

O cessi il riè ÌÌVOT . ^ 
Dì queste voci al tuono 

Ni leggerai, lo credo, 

11 tuo giudicio io chiedo; - • ~ 

Col noto tuo candor . 
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* F A V O L A L 

yWe una Vecchia al suòlo 
Un gran Vaso giacersi, e voto, t aperto, 
xdic per la feccia ancora ^ 
Del via Falerno t onde fu pi|M?oun ^mpo, 
AirintoriM) spargea si grato odore, 
Che dea ioke rtptoro all' alma e al core . 
Or ella quando Vebbe - 
AvvicioatTO al naso, 
L* odor ne trasse a tutto «to po|ere , 
E tosi disse in mexao al gran piaicere » 
Ali se n Ciel megai4 
Tanto sapor, 

M' innébbriò l'amma ^ 
; Del dolce odor . ^ 
O dolce nettare , ^ 
Qual fosti !M» dì; 
Se feccia ignobil*. 
Mi ardi eo&l? 

Chi misura al dragone . 
Ciò fh' io f o da ciò ch'io ttx, 
. ' Ben conosce a' versi miei 
.Quanto valseli mìo valor. 
Del Parn0»8o io fai campiwi' 
E di Febo in mezzo al ^oro 
Se or non cingo un nuovo alloro, 
Godo alWi^o , il f fisco onor , 
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TAVOLA Ih 



Cpr$. 

Non vi h colpa «enza p6na , 
E il pià vUc , e U più iprjeziato. 
Può punir r altrui peccato ^ 
Può premiar Taltrtri virtò. ^ 
Spesso tragge in ria catena 
Il Tiranno pri|gio«iero 
Quel privato /o qìiet guerriero , 
Che schernito un tttàpo fu. 
Una Pantera a caso 
Dentro d'un fowo ocoiflfò 
Precipitò. Come fu vista , accorre 
Di Villani una turba, c cW co* sassi 
La batte , è chi co^ legni , 
Aeuizando al ^uo duol Pire e gli sdégni. 
Altri jpcrò di loro , 

Di più sensibil cor , d' alma più dolce , 
^4ossi a pietà della meschina x>ppres$a, 
Già vicina a m orir ^ ijualche «nforto 
Di recarle |>ettiaro, 
E un pò di pan pietosi a Vtì gitraro> 
Kra la notte, e ti Gel di ^runo ammanto 
Già tutt^ si eopria; quando sicuri f 
ì& allegri e trionfenti , 
Tutti a caèa ne vanno^ 
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^twio ai trovare M di scgiietite 

La desolata e afflitta 

Dal fato cstwmo, c dal «uo *>ol tralitt». 

Ma quella a poco m pòco * 

Riprende il suo vigor. Le forze antiche 

Tutte risente ip «e . Qiiindt m tosso 

Con un veloce salto 

Si salva, e al suo covile 

Con passo frettoloso . ^ 

Corre , ed attende intanto al sua ripi». 

Passati pochi di , lascia la tana, > 

Vola , colma di sdegno 

Al gregge , e b trucida ; » 

i rei Pastori znmxiz^t 

Mette il campo a scomfigHo, ^ 

E s^rgc da per tutlo il gratt pengHo. 

Fra il dubbio e fra U tema 

D'essere all'ora estrema^, 

Col reo fuggiva T innocente ancora ; 

Ma quella lo richiama, e lo rincora. 

Il timido VUlano ^ ^ . 

A lei volge i saoi lumi > alza la mano; 

Ed eira, ch*<i placata, ' 

A* suoi favor fdTmostra allor {ijì grata 
ti P«f. Placa lo «tegiìo, O cara . 

Senti pietà di me . . 
La Pont. Sgombra, la doglia «mar* 
òdegno non ho con te % 
// Pstf.-'L% vira solo 1^ chiede > 

^ La vita chi ti die . 
lé Pénf. Godi la mìa mercede 
So il mio dover qud 
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// tsst. Duiiqué mcn vo sicuro 
h§ ?nnu Variiie «kura. Addio v 
^ i| ghift^ sdegno mi^ 
Go* rei plactr non so . 
A S Punite sempre furo 

Le colpe in ogni gente \y 
Ma la pietà chi sente y 
\J altrui pietà trovò . 



» À V O L A III. 
Cm. 



Ila Kfrit» pratica 
V-i^Di questo inondo 
Dì chi ha teorica 
£*più fecondo, 
meglio regohi 
L*uina;nUà. 
Questa c del popolo 
La volgar ftimar 
Ma ouesta favola 
Chi legger brama , 
Vedrà , che dicasi 
La verità . 



A^a verità . 

Un Tecckio e buon Pastor pasceva il gregfB 
to meizo al prato un giorno , 
Mtò vagheggiava ~ 
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Le c^rc pecorelle 

Vicine a partorir. Quando ecco, oh caso! 
Oh maravigliai uscir in mezzo al piano 
J teneri agnellin col eapo umano. 
Sorpreso dal porte nro 
Scn corse agv indovini, 

E Ti caso gli narrò, fra il pianto e il duolo. 
Domandando consiglio^ o pur consolo . 
i Wa i falsi sacerdoti , 

I Cak colle voci oscure . 

I Di tutto fan mistero f 
E ignari san del vero , e degli effetti 
Non sanno le cagioni; il buon Pastore 
Empion d* alto spaventa, e sacra orrore . 
Chi dice , che il Ciei freme 
Contro il Sign?>r del gregge, e che fìa d*uop* 
Allontanar dt* falli suol la pena 
Con vittime , e eoa preci . Altri cfbntenifc , 
Che !1 prodigio discopre 
Adultera la moglie ; e che gli ugne^i , 
Kati con testa umana , 
Mostrano i figli altre «angue uaiti 
Al sangue suo; ma che di tal peccato^ 
Può la pena sgombrar ostia -capace ^ 
A dar la calma al seno, e al cor k pace. 
Altri poi non si acceMa 

: , A questi duo parer . Che più ? Quel Vecchié 

* Di nuovi dubbi, e di novelle cure ' 
Sente agitato il petto, ' ^ - 
Nf .trova più conforto; 
E guarda il gregge, e dice : 
Infelice pastor , gregge iiificUce! 
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' Ala ,dove ^iaìd j;i làiHi^ f -k;? T 

X« pecora 'è Fsjgactlo 

Or non fìa più per me. . 
Forse la moglie e infida? i 

Forse son io crudel ? 

Il Cielo, è ver, m» j^rid»^^ 

Ma non si spiega il <43IÌ|ll»|;,l^^ 
Cosi dioea piangendo 

il Misero Pasior, e il gregge amato 
Sparso scorreva tn* U^iftUc.c il {tfato. 
Ma per dfvin coiuiìglìfc »^ ^•/^ 
Passà, lib^^ag^ fi^^ecchio Esopo , 
Uom di molta virtik., ^^jnpitik fama ; 
Q% non di vane ì^f\ii y^ 
Ce' Retori e Sofisti 
Colte a ventura nelT erranti scuole ,- 
' Avea gonfia la mente, e gonfio il pettO> 
Ma conoscea del vero ben T aspetto» 
Scorso, egli^ a?.e» «4pl, mondo . 
Var) paesi, e conpscea le leggi I^ì^^^ 
De* popoli , e 1 coscumi^^;, i3§»i 
Sapea rartc de^Rc, l'am tfe^NwÉl. 
E' tacito « modesto 
Pago di se vivea: perchè per tempo 
^ Si fece e forte e saggio 

Kella scuola del mo*i4o ^ e d' 9gni> cmi 

La vera penetrò natura a^scosa. 

E' guarda il Vecchio afflitto^ 

E si muove a pietà del suo tormento j 

E ifk brieve guisa e chiara 

La cagioQ dei prodigio Mot gli schiara 
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Tua non Paator^ fai èolpa^ - ' 

Nb del gregge , e degli agnelli; 

Hafi la colpa i pastoteUt 

Del prodigio e dell' error . 
Kon si placa il dei che fnem 

Alle preci, alle ostie, a* voti r ' 

Lascia i filisi Sacerdoti, 

E dà moglia a! tuoi patcor • 

^ r A V O L A V. 

il cap0 MU $€hmà* 

AD nìatello appesa 
Era uoa Schnia > e |i vendea la cafne 
Tra r altre merci esposte 
Nella piazza coit!i»)e • Ciioc# ailoni 
Clie la vide , sorpreso 
Della 4n€rc» noreila, / 
'Chiesa al buceiWv di' cJi» safof > ^efl»l 
Sorrise al yi^tWyo^ ^ 
A questa sua doinand* . 
Ma per torfo dal- dùbbio , sfx 
Wop vedi tu , gli disse, * 
Il sapof , ohe l^laturs a lei preieriesel 
Se tu vedi il suo bel viso , 
L Tu 'h$n veriic U 8uo> hA cere i 
AL suo^^capo il sapore 
X>i«i%ual éssef non puà . 

lo «ebtFZo e U risOf 
E ti avvezza datt' aspcjto ' i 

. Ji.8c«|tfif H|«aV i iUftctto^ ' 
Che a'jnortaU il Qel celò* 
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.«Inòfto ridicolo. 
Motto non vero . 
Talor Io spirita 
Saggio c sincero 
Kon ha le griaie^ 
Della beltà. 
E un Toho ^SàhHr^f 
Che venda- ttiioré , 
Ha »/aUma barbara j 
Ha un empio core ^ 
Ha sèi V imaiagine 

DitirilÉite < * 



F A V o j,. A y. ; 

T^On dalPbpra, 0 dal consìglio ^ 
L'uom eh' è stolido e malva^Q.^ 
Ma dal caso e dal periglio 
Argomenta il suo dover . 
% perciò se dall' oltraggio 

Si salvò quel reo , queir empio ; 
Questi è. /ratto dall* esempio 
Della motte al rio icmier . 
anetto audace , 

"3io, »eaaa ^^^^^^^^^^^^^ 




Al poycrin 4* Esopo 

Una pietrài scolio tra il capo c il còlla. 
Che se il Ciel noi re^gea, 
E senso e moto a un colpo tal .perdea. 
Il Vecchio paziente 

D' ogni oltraggio fatali lo guarda e un rts# 
Di dolor f di pietà misto j e di sdegno , 
Nosse , e'ciette un baiocco a 4)aeirji|id<^tio. 
J£vviva il mio guappofie > 

Evviva per mia ile. 

A te, che se! campione. 

Dovrei tnaggit^t mercè . * 

Son povero , e vecchione ^ 

Altro non hai da me . 

- Jfrimio miglior: 8«ijirxu», ^ 

- ^ -Ve' tu ^uel ricco ìà f 

jScagliagli un sasso, e ^pòi ^ 

Vedrai ciò ch'i' ti dà. . ^ 

Nel libro degli Eroi 

Il nome tuo sari . 
Si parla il saggio Esopo, e taeè , e spera. 
Dal premio, e dalti voc* 
Spinto lOjStólto, « dalla spemf a^cofa. 
Corse subito incóntro ' 
Al ricCt>, e quello fec^. 
Che il Vecchio consigUi . Ma F altro case 
Dal primo fu diverso » 
E la speranza ardita . ' 
Bel tìHtó r ingannò . Perchè fa colta 
Kel suo delitto, e condannato a molte 
Pianse indarno così l'acerba sorte. 

L' impunito — ^ mió defìtto 
^ Hi trafitto e il guiderdone 
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: Mii ìs^ciglo ne ~ della morte, 
> ,Cte^<ta^ff)ìrte a me éonò • 
Sa pttìniré un cor saggio 

sostiene . 
Sue le p^e con consiglio , 
H jlji!|l|f iglUi rr ^on pjpo vò . 




* ,. \ * 

UNa Mosca sedea r 
Sul basco d*una Mula; e ardita > e piena 
D'inutile bravura, > I 
La riprendea, che ^iva 
A passi tardi e ieoti, 
Me sentia &ue punture e suoi. toroientL 
Qiianto sei tarda I 
Come? Perchi? . 
Lenta , codarda.. 
Non muovi il pie | 
Ve' che nel tergo f: . 

Grave e pohron • 
li mio t' immergo 
Gran pungiglione. 
Ma quella, che conosce 

La Mosca quanto vat, non ti itMimove 
A questi detti , ^ segue 
Il sud cammino , e le risponde : Audace , 
Da te sperar non posso o gucirai^O pace.» > 
,Ma tèmo ben di lui. 
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-Che fnl csmitei , • itruUi «tf swEliRe 
La brigti» ) ehe govems H f reti spumante; 
Regge colKslm fàino 
II piegkévot flagello ) mà» ^fdUjt 
Il dorso mia. nreachifìOf 
Da cui dipende ii vario mio dteacino^; 
yane 9on le me minaece « 

CW io so ben , che fai , chi tei , 
E di xt timor non hOé 
Temo ben lo ^rone e il freno 
t)ena tsaatp cHe ofMr mi i^ggc • 
Di mia sorte , e di mìa legge ' 
Io V interprete sarò^ 

fNon minacciar , che fai 
' Ciò che tu far non sai/ 

Caq che tu far aon puoi; 

Wisura i pregi tuoi ^ 

Pésa la tua virtù. 
Iio scherno tu sarai 

Di chi ti seorge it corei 

Se spacci quel valore , 

(he in te giammai non fini 
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al quanta c anabiie ta ll^erat 
Oh quanto ^ orribile Hi serntà! 
Ma r implacafeiU necessiti - 
stende 9oftVfKte ki se^vtti^. 
Da questa favdla y tW i4» vi dkh f 
La vera ètoiiii si iDooshrerà ^ 
Dell' Uom socievole > che alte G!^^ 
DeirUom saJhmtico , tkt alboscoatid^ 
// €n»i. Addio. 
// Lup». Sentimi I ù Catìe ^ 
// C4»r\ Ah che li notte v - . ' 
Lupo mio riverito i li 'aswMctoa^ 
E se il Signof flrto'scciiiié : 
A chiudcrè ii cortile^ e non mi vtde , 
Per me si affligge e gem^ ^ . . 
' Che del rftorno mio iiAita^ e teine t 
il LupQ • Ma che? Potrai àtì bosco ' 

Fra i cespugli résta^ • 
// Cane; Ma qual ragiotie 

Dee fermarmi nchbosca? 
// Litf9* Un lido amico 

Cran ragione lar». 
H Cant. Ma che pretesi ,. ^ 
Lupo , da me , the vuoi ? ' - 
Vieni ^ e per via mt spieg* i sensi tiltó ; 
Il huf9 r Kcco ti aeguo • Oc i^wfUi » 
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iahìó perche ? Di quai ti ^ 
Eletti cibi V onde di carne "Sibliondi, 

Abbondi di beltà? Di te più forte 
Soii io, lo sai. Men vò la noite e il giornti 
Scorrendo le boscaglie , e sefnpre sono 
E magro ed aftamato; 
E tu grasso cosi, cosi beato? ^ 
Il Cam. Dà te dipendi^ » o carp^ 
La sorte tua MìcCjio^ fìfa. i^ 
Se ai mio Signor cortese r ^ jpJ 

Far ciò eh* io fo ^ vorrai , > - 
Felice aiftìit di me viver potlr»l|i^Cl • 
// Lup$, ^ che far peggio? t - 

. Un solo , " 
> Un sempiice dover . Finti e mendaci ^ 
I detti miei non sono. Ascolta, e taci,, : 
Quando satai cusrode 
Dell' alto suo palagio , 
Serbarlo d'ogni oltraggio ^ 
La cura tua sarà. 1. ♦ 

Da' ladri, e daHa frodc^'^** . 
t)i notte il serberai , . _ 
li la mercede avrai "^J- 
Di questa fedeltà. (g^rilO 
U Lufo. Kiccomi agei^ìo'Tair opra . A^pos^K un 
La ^ortc mia cangiar. NclP aspre selve 
Or la mia vita io traggo 
Fra le nevi , e le piogge. O al caldo Sole* 
O della Lili a alla bicorne face , 
Riposo non ho mai, uon ho mai pacc^,_ 
Fra balze .inospire , fra boschi^^^^r)^;. 
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Fca inaccessibili selvagge rupi - " ^ 
Sempre sf aggirthcT preaàmlo r iujil||| 
E sempre pascolici d* aspro dolor r ^ ; 
Qujinto J pi» fecite^^lcè pace V . 
' C^^dÉ!$^^^^^^ àflf^ailf rapace 





Un 'M^^faiserc^ c^le 

// Cane - Segai ^jfnque t mìei- 

// Lupo : Anéìifù . ìAi " 
Si moatfa nél ttto .cSÈ^iè " ^ ^ 
5tran<^ ^^!«é«ltil5ia htìpriwrso ? - 4 

Tri«i#^llo,non è . ' x 

fi Lupo, Pur li ttvpfiegév^*^; >^ / 
Di spiegarmelo, amicf , 

// C^»^ . /I mio iS'ignore, 

perche mi vede inrolllerante e fiero ^ 
Mi ponie il giorjio una catena at cotto , 
Perche al lume del di dprntó itlt^^ 
E vegghiar possa aUèr > cfcé it GlÉiat oteurau 
Sull' imprunir del Cielo v 
Libero e sciolto io vado 
Ove penso , ove voglio . In questa guisa 
Son del padron la tenerezza , e sono 
D'ogni stima capace, e d'ogni dono.* 
Altri il pane mi arreca , ed altri il brodo ; 
Chi mi oà l*o?sa, e chi la carne in pezzi j 
Chi la polenta mi prepara , ed io^ 
Empio senza travaglio il ventre mio • 

// Cono. Vieni, vieni , a dolce amico » 
Che ora tempo di goder • 
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JÌLéf.^ Io men corno al bòsco tnUc»^ 

E rinunzio al tuo piacer . 
'// CtfHf^.Ma prrchJ? 
// Luf9. Se in qualche loco 

Voglio andare ^ andar potrò ? 
// Cémi* Se il Signor io vuol pir gioco j ~ 

Che altrimenti non si può. 
// hnf . Cane , addio . Non voglia il trono ^ 

Se non ho la liberta 
Il Csm . Tu disprezzi il più bti dono\i 

Che ti offrir^ la mia pietà. 
A 2 Noi siam «ervi per destino; 

Ma sìa caso, sia virtù; 
Chi è felice , e chi fc maschili» 

McUa propria sèrvitiì • 
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NElIo specchio del eensigHó 
Guarda il fondo del tuo core, 
E dilegua il nero errore 
tol chiaror di tua viTtù. 
<^uando sfuggi il reo periglio 
D'ogni colpa, e d'ogni peila^. 
Hai la mente allor serena > 
Kè fliai cadi in servitù* 
Una figliiibla un Padre 
Avea deffìrme assai ; irta un figlie area. 
Vago molto e gentil , Or questi un giorM 
Fra il riso , e fra lo schérzo 
Sì videro «Ilo specchio , 
Ch'avea la Madre lor nella sua stanza* 
Il òel garzone allora 
Incomificia a beffar la sua sorella , 
Che al par di lui non era e vaga e bella. 
Uh ouanto è brutta la mia v^orella! 

Un che mammella , che man, che pft! 
lo; sono il vago , bello amorino! 
Ve* che visioo , che il Cicl mi d& ! 
A queste beffe atroci 

(Quella si attrista,. e sdegna, 

Si arrabbia, si malmena, e vuol vendetta; 

£ qual p^ggiof oltraggio 
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9bT unir donnei vt«» ,^ ; ^ t 

Chediriào vecchia, o brutta? Ecco seii corre 
Al Padre ad accusare il suo germano ; 
Dicèxido , cK* c' , eh' c macchio , 
Delle femmine imol toecar le cote , 
£ dir 4 che non son vaghe , e non venóse • 
Vendetta ^ o Padre atnato , 
Del fiero mio germano; 
Col labbro t> eolia mano 
O&nde il mio candor . 
Un barbaro , ed insano 
Molesta la mia pace, 
/Punisci dcir audace, 
O ?adre, il reo furor. 
ÀseoUa il saggio Vecchio 
Le itccuse « e le querele . Attor gUaccogtie 
Gli abbraccia, e al^^en gli strinjge,. 
E centQ e mttfe dolci baci imprime 
ly entrambi sulla fronte , 
Gli chiama erari Figli , 
E a tempo espone lóro i suoi consigli 
Caro f^Iio, ìe guardi lo specchio 
Pe«is3r bene , che il virio e l' errore 
^ Rende oscuro quel vano splendor^ 

Del ^uo viso, che vanta b^ltà* 
Cari Figlia t' insegna lo specchio , 
Che del volto i cfifettì corregge , 
Chi serbando i costumi e la legge , 
Ha il cor bello > se il viso Hon ka • 
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Sé^0i§ agli Amfsi. 

Amico e dfwAcìzh 
1 nomi 8011 volgari; , 



Ma non ti jòno , o | > 
Silenzio e fedeltà . 
Di belle voci e nobili 
, Tutto H gran mondo i pieno j * 
Ma delle voci in ^eno ; - 

Non vi k , che vanità . ^ , . ^ 

Socrate , t il saggio e il forte .. 
Di cui oon f^jiggirei V ingiusta morte ^ \ i^ 
Se la sua fama conseguir potessi ; 
K cederei con cor costan^ e lieto 
Àirinvido fijror , se nella vit|^ 
MI condannasse , e poi 
Mi ascrivesse, ai morir fra i sommi Efoi; ) 
Il Marcire del giusto e deil^ooest^o 
Dunque si avca fondata s 
Un^ anglista casetta ' 
Per la sua famigliuola assai ristreMa » v 
Allor, com'> ì'usanz* 
Delta gente volg^ìr,. ognun «ì aCco»t9^j| 
Ognìin P osserva, e cttnuno 
Ke forma il suo giu£cio. E chi ne lòd» ; 
11 disegno vhx T arte ; altri il lavort j 
Ed altri l* ornamento. 
-Ma tutti «on d'accordo. 
Che picciola casclU , 



/ 




ÌHo6 cw^itriù^\mpàpi^l^if^ 
Guanti uomini nel mondo, c quanti sono 
Sparsi q«^e li fra b ctpaima c il trono» 
Il Saggio tace , e ascolta , 
I giudic) del volgo , c pensa intanto 
XJna risposta arguta, 
Qual si fu quesjia amne,- ^ 
Secondo Tusp delle tmc donriiwr • 
E» ver 3 che di Cosmopoli 
V abitaior io sono ; 
Che la capannji t il crono 
« iVirio per mt non c . 
E'ver^ che questo spirito 
Ccrcf fra i doèci anrtci 
Passare i di feUct, 
^ E in compagrtia di se • ^ 
. |4a pur V ver , che piccola 
Bfnche la mia casetta, 
J veri amtei aspetta , . * ^ 

E non gli vede ancor . 
Ah tàiltc al mondo fossero 
Alme d'amor verace. 
Di quante è betit capace 
La mia casetta ognor . • 

Nel moado un tempio atmeoio ; 
saria chiesa iiì sciìO 



Ma le non c più Ubero , 
Se non ha tede il monio ; 
Qui dal furor mi ascondo 
pctf aspra «ervìtà. 
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li Pòet0 dil credere e neri credere • 



Ad altrui prestar- fede , 
O negarla ad altrui! Quando Ilt cosa 
Per senio, e per ragionr 
Conoscer non si pu&; la fede IteaUO^V 
O la Divina fede: 

E' necessaria allor . feV l'JBom IflKlidaCe | . 
Mendaci 5on gli Dei; ' \ 
Hfà spesso a chi è verace 
La fe sì niega , che sì presài a'ret- 
Si presta fede a f edra , 
E Ippolitor innocente c trattò a m^tt ; 
Ma si nega a Cassandra , e il Frigio Impero 
Cade al suolo, e trionta il Greco altero • 
Ma perchè mai con le 'Novèlle antiche 
Indebolir la verità , che chiede 
Storie vere ^ e presenti ? 
Dunque siate, o Lettor , cheti ttttn». 
D* un evento assai funesto , 

Del qual fui lo spettdiorc . 

Fra le lagrime e il dqlorc 

Io la storia vi divb . ' 
Ciò che scrìvo , e ciò die attesto 

Non si ponga in dubbio almeno % 

Ma. s'imprima in ogni seno 

Ciè ch'io tinto; e ciò ch'io 



FAVOLA 
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Era un Marito I e questi 

Padre era ancor .. Teneramente amav»^ 
La cara Sposa, e amava il suo ber Figlia 
Più di se stes^ , a cui 
L% viril toga preparata avea , 
Che della giusta età l'anq,o vo^ea. 
La pace e l' allegrezza 
Nella famiglia sua poxiva . Un corc^j 
Una mehre , um "cosi'ume , e un solconlklm 
Spirava all'alma loro >>*^- 
L'aura beata dell'età deU* oro . ' '"^ j^'iy 
Ma un perfido Liberto y 
Questa pace turbò. L'avaro, il furbo, ► 
L* ambiiioso spera 

Farsi del tutto ered^ , e questa trama 
Orribil tela, che a suo proprio danno 
Si 8jg^Q(U<^ alfin , e. cade in lui 1* inganno. 
>4v^hiamà lo Sposo, e oh quanto 
"^l^lWerice tu sci , gli dice Il Figlio 
--i Si vive a briglia sciolta. 

L*amor, e il giuoco è il suo diletto, e spendè 
Tutto l'aver. Lo sa la Madre, c tace; ^ 
Ma si tace a ragion . Ella /cliè a^0g|i<fi^;^ j.- 
L'adul erò in tua casa, . . 

Jilla di rei misfatti 
Colpevole sfacciata, 
Non accusa il tuo figlio, * ^ 
Pcrch}: poi non sì sveli 
X'Jnfame suo reato, 
£ tu vmjcontento, é sci j[abbattf» . 



4-( 

Infelice! 11 tuo decoro " ^ 
!Macchia omai U Sposa e il Pìglio. 
Vivi in mezzo al reo jSrìgUo , 
Kc coiiOsci il ttto desiti. ^ 

più non soffre no tài H^rt^rò 

i Ah. se il Cut^n e? <^^^ 
Non sari) mai più mèiciwii . y 
Crede il Signore a' detti 

Pel mendace Liberto, e già di sdcgw' 

Avvampa. Kla pcrcKe del fatto occulto 

Vuol rcnder^ii più certe; 

Finge andare alla Villa ^ e infanti» re^ 

i^ascoso aPa Città. Quindi di notéeA 

Apre la portai 4i sua casa; ed ent a ■ 

Air improvviso , e vanne 

Dritto alla stanza, ove dcrmia fa n^t)glic, 

CLuìvi itl^lìgliuol dormia , perchV la n-.adre, 

Vcitì^is<M^>éN^ età del figlio^ 

^^^^J^^^^^'^^^^^^^^!^ di consiglio ; 

Aetbrre^ famigtìl > t menftc^ il luìtìè 

Tra la fretta e il timor , sì accende , c feca; 

Que' mal reggendo il frcro 

Dcir ira sua^qul4 freno ha mai Io- sdegno? ) 

Si accosta al letto, e tenta ^ 

Un capo , eh' è ttisat^ . AUor si rende 

Certo del suo scsperro , 

E snuda il ferro, e glielo immerge in*pctto . 

Lieto di sua vwdcua 

Vuol pascer la sua vista 

teir adultero estinto . fcd ecco al lume, 
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Che rea un suo famigUo , 
Riconosce svenato il proprio iìglio. 
E riconosce ancora 
L' innocente Consorte 
l^el dolce sonno immersa, . 
Che nulla intese del furore insiano. 
Ahi visca I Ahi conoscenza I II Padre allora 
In se rivolge il suo furor , e dice : 
Ah Liberto infedel I Padre infelice ! 
Credei nialvaggio il figlio ; 
Credei la sposa itifida ; 
E il sangue mio mi sgrida,. 
Ch' io SODO il malfattor . ^ 
Quai'alma mai, qual ciglio ^ v 
Kou,.langue ^ tanto duolo? 
^h vada il Padre al suolo 
Vittima del dolor I ^ 
Disse, e sul ferro istesso, ^ 

Onde il figlio svei;ò , si appoggia , e cade 
Estintp al suol. Di luttp e di .spavento , \ 
Risona il Ciel della famiglia al grido; , 
E rii)noqente Moglie , t 
Apre i languidi lumi , e tjuesta mira 
Tragica scena, e Ugr ime voi. tanto, 5.. , • ; 
Che a piaqgere il snoduol non basta il pianto.. 
Caro Figlio, e caro riposo, 
Chi ecudel vi trasse a morte? 
> Cr che fa la tua Cousorie i . 

La tua lv^a<ire/oh Dio, che fa? 
Kon ho pace , e- ncn rìpo^ 
Ah spezzar mi sento il core 
ri tormento, e di furore, 
li vendetta, e di pietà. 
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Cosi pìangea la donna. Apre le piume ^ 
La fama intanto al volo, e già per tutto^ ; 
L'eccidio si divulga. 
La Vedova infelice 
Accusata per rea di tai misfatti 
E trascinata a Roma 
In oscura prigione . ♦tjcco lu.causa ; 
Da' Giudici si iraftai . Alfor da docti\ v 
Avvoc^^i.diffsa j ^ v \ 

S' incotóinda a scoprir V orribil trami; ' 
Pur dke ancor la lama , ^ 
CV ella 'e la rea , perchè votea di tutto 
Farsi Signora , ed impalmare zi fine 
Il sospetto Liberto; 
Ma il Giudicio finora e 
La causa si rimette 

Al Consiglio d'Augusto. Or qui si svela 
L' inganno innanzi al rono , 
Dov'fe la verità , dov' e la fede , 
, il barbaro Liberto il reo si crede. 
Confessagli reo convinto 
Già r atroce^ jpisfatto» c il fonte scopre 
Dciralta virila ;'Si^ schiara il fattb^ ^ 
E la calunnia rea - 
Dalle tenèbre sue salta , e palesa 
Il fallo occulto , e l' innocenza offesa.^ 
Allora il grande Augusto , * ; ^ 

Il Ministro de* Numi , 
Vindice delle leggi e de* costumi, ' 
Di pietà, di giustizia il petto onusto'/ 
Quanto rijgido più ^ tanto clemente^. ^ . 
Libera P innocente "' : ; 



Non madre più ^ ni sposa , 
)4a degna di pietà più che di pena ; 
E il reo Liberto a morte rea si mena. 
Ah se it Padre con questo giudicio 
Informato si fosse del fatto , 
Non avrebbe V orrendo misfatto 
Del suo figlio commesso , e con se . 
Chi ragiona si a^colu , e si esamini 
Ciò che dice, s'è falto , s'è véro 5 
Spesso è furbo chi credi sincèro. 



La Stona è motore e duce ^ 
Di mofie verità ! Quindi si apprende , 
Che* tutto è oppinion, che tutto è stima. 
Che tutto è forza di partito. Il foglio. 
Che contiene ii decreto, 
Arbitrò della vita e della morte,; 
^pcsìso lo scrive amore, 
Spesso l'odio lo sérive . Ah mal si fida 
L'uomo ^lla fede altrùi . Per se conosca^ 
Senta per se le cose , 
Quanto può, guanto sa; per se le finga 
KelJa necessita. Son questi i fonti 
Di queir eterno vero, 
Fer cui si ha forte il cor , sàggio U pensierc 
Se un giorno mi accusarono 

Di tré^p^ brevità. 

Fui lungo in qeesca storia ; 

1/a forse ben min sta.' 
. Or tórno al mio proposito , 

1^'è più men partirò; 

W al mio stirié Favole' 

f lisci o narrtiò. 
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-V Bunueo ad'Un Brtéem^ , 

ERa in litigio un giorno 
Un Eunuco, e un Furfante. Or questo Infame 
Caricato T avca d' ingiurie atróci , 
É d' aspre villanie ; l' alta contesa . 
. Riducéndo a parole , 
Come spessa far suole 

Chi ha chiaro torto^ e chi non ha ragione 
Nel litigio crudel , che altrui propone . 
Ma l' Eunucjo modesto » 
E paziente il soffre , ^ 
E placido risponde a' dubb) suoi . 
Che spettano alla causa . Allora il (Urbe 
Vieppiù si accende ^ e infellonisce , ^ fremei 
. E gli rinfaccia i danni 
Del corpo suo perduto 
fc crede trionfai . Ma que' risponde 
Colla ragione y e il falsò ardir confonde « 
Ciò che mi manca, o stolto, ' 

Mi^ fa men sano e forte ; 

Ma colpa e della sorte , ^ 

Ma colpa mia non ^ 
Ma tu che porti in volto ^ 

De* tuoi gran falli il segno, 

Sei svergognato , e indegno 

D^ onor, e di mc;rce • 
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JJon è" J)en$" Ìi) nói V ol^àgglo , . 
Che ci fa la sorte e il fato; 
Quella e pena , che il peccato 
Giustamente al reo donò . 
, Soffra in pa<ie il forte ^e» il saggio 
Il rigor del suo deitino ; 
Sol è reo, soi'é meschino 
Chi le leggi, nop ^rL& . 



MEntre nel letamaio - 
La Gallina cercava esca al tuo cibo» 
Uua perla trovò , che sparga al suolò 
Sp^jpiiclea qual astro nella notte oscura ; 
E oh, disse^, oual"e m«i k tut sventura 
Ili questo loco inàtg)^0 . 

Siaci negletta e vile; 
- 1 n van per me g enfile , 

Sei beila ii>van per me . 
' Se aknn di tt più sdegna > 
Tt ritrovasse , oh quanto . ' 
^ Fora il tuo pregio t. il ^ vàmo , 

Oh qual la tua merce! 
Riprenderesti allora 
Il pregio ttio natio ; 
Saresti offerta a un Dio , , 
Data saresti a un Ht* 
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La GàUitM éiiis firla. 
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Ma questo cor , ch« adora 
Un cibo più negletto ,^ 
Di te non ha diletio, 
Stima non ha di te • 



- Cora» 



A quei narro là mia Favola 
, CKc il, mio^> libro in man^ prende/ 
Che lo legge , e non V jkiteiìclc , 
E disprezza il suo valor., 
^a se viene in man del savio/ 
Che conosce i miei penaieri, 
E' vi scopre i suoi misteri , 
E ritorna ai pr^tno onor. 
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Gii. r Api verginelle 
Con sommo studio fabbricar l<j celle f 
E quivi in gaudio e in pace 
Vivean nel piju bel regno y 
Di cui lor die Natura il gran disegno.. 
Ma vanno i rei Pecchioni, 
Indocili ,c poltroni, 

E le vonno scacciar , dicendo : e tiostro 
Questo albergo rega;! ; a noi si deve 



tii pryn5» Kè, chi fu primo guerriero. 
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' Voi «lisarmatc c imbelH 

Come regnar potrete , 

8« femniinc voi sete, 

Se manca in voi l'ardir? 
Ma se di taìxcastelU 

ì^o\ slamo i veri autori » 
' Giusto è ♦ che a* sommi onori 

Poraam sol noi salir, 
e Pecchi a questi detti 
Eomanthmo il Giudicio , c gid nel Foro 
Delle bestie si va. La Vespa allora 
iSi asside a giudicar ^ V alta contesa , 
f"he d*ambi la natura avea compresa- 
la pria di giudicar , questo propone 
Verac'e sperimento ^ e dice : io voglio 
Serbar le patrie leggi . 
L'eterna mia btl^incia 
Italia giustizia h retta . Intanto io veggio 
Il vostro corpo egual nella granclezza , 
fc nel color egusl ; sicché riipanc 
11 dubbio, cW di vai 
Abbia fatto que' favi , end* e composto 
Il vostro albergo . Or io 
Vò le pruove vederne . In questo modo 
La mia religion non cade In fallo, 
QtJando su i fatti veri 
"Misuro i Oliti giudic), e i miei pensieri. 
Dunque prendere li alveari , e quivi 
Le opt e vosrrc ìi fondete . 
La. forma allor<!eL favo ) 
E del mele il «sapore 

Mostrerà di queli' opre il proprio aucòrìs . 
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11 giutto « bel partito ( Ape . 

Non piacque al reo. Pecchion 5 m a; pi^icquc all' 
^ Allor la Vespa intende 
La calunnia malTStgia , e questo scrive 
Decreto, che le detta 
l^a Giustizia Divina, 

Ch'i di Uomini é di Dei Madre e Reginjl, 
R^ndo air Api 41 bel lavoro 
Della mente e della mano; 
Il Pecchion pon h Sovrano 
Di quell* opra , eh* e* noli . 
Chi vuol salvo il saò decoro ^ 
''Non usurpi i pregt altrui^ 
Speri sol da' fatti sui 
. anor suo, la sua tuercfc 

II mondo è pieno 
Di fuci inerti a, 

caie gii altfoi meirti " * 

Vonno rapir*. 
Ma chi ha nel seno 
Mei to e .valore> • . 
Privo d* onore ì 
Noa filò perir. 



rr 
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Est) fa che glutea^» 



UN Greco vUe Esiopo.^ 1 , 
Che di ragàzti fi^a itna ìnormensa turbt 
Alle noci giocavi ; E*^fecma..il paw^ 
K questi', 4i9se fra k 'l^effa. e il riso » 
E quest' è il saggio Eaopo ? - 1 
O mentisce^ la fiicia*; , 
O stolto ben eolui che saggra it chiama.' 
Udì tai detti il Vecchio^ i ♦ 
Degno pitt, di òeffirr > eh* esser bef&to ^ 
E pose in mei^ojal fò»o l /s - ^ * 
Un arco 6}^p teso » e disse; Or .via. 
Tu eh* hai di savio il Vanto , 
Spiega > che mal vuol d^r . q^^el^ara6 teso? 
Se «j^uesto tu saprai^' 
11 giudice de* s^gi jillot sarai -\ f 
A questo invito il volgo 1 < . ^ 
In folla accorre , #.af tende ^ 
L'esito delta causa ^ 11 .Greco allora 
Becca e r?ì>ecca ih suo céivelka.^ e alfine 
L'ignoranza protesta , C ^ 
B si rende per vinto. U' saggio £sopo> 
Che dell'arte d'Egitto 
Intendeva il mistero 
Così chiaro gli «piego |1 s^ pensiero ». 
A quelP arco sauft^liantc 
La virtù del ndMtro core 5 
Ella serba if suo vigore^ 
Sa al riposo si dari»^ 




1 
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. >Aì» se agisce in ogn* istante , - > 
O si t-ómpe. Ci yi4 retì^ie ' ' 
. Come r surpo <^he «i tende , 
XQdi lento SI farà. 

Chi. sa la fabbrica 
Del corpo umano,. ..^ ^ 

. bcfi, che l'animo. = r ' 

f ^on V niai sano , f f ; 
Se non diyeTtesi , ^ ^ ^ 

A tempo e a loco r . i r j 
Da' scudK rigidi , ^ , 
, Con ijiialche gioco ^ , ^ 

? Perche pjiì vegeto ' , 
Topo il ristoro ; , , _ 

. Ritpri^ 3ubita , i < 
Al suo lavoh). [ \, , 




F À V O L A XV. 



// Cani M' AinH^^ 

FU If caf letcf Bn Agnctttn dolente 
Belava , e ov* è , dicea , 
La madre mia , dov^e<44a, o stolto, allorar 
Disse N fJbin{Jo, o sr olio, ; ^ 'f 
E qui chiedi la n*adre ? E che • noft vedi « 
Le j^ecore diviee. in altro loco - f 
Ov'e la madre tua ? a qtìe*, risponde s 
Ah quella, fion cliied!tol^ - 
X3hc fu pri»n^ cagioji dei ^a^tr mio* . 
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QjicHa mi conc?pV quando le pftcfoe 
Quindi ppr c^rtt mesi 
Nel ventre mi porta qual peso ignoto > 
Di cui per' fin , come di ^rave soma , 
Pur si sgravi , kscìandomi nel 9uoIo\ 
Ne pm per me soffri 11 cura e il suolo r 
Ma quella madre io cMeioi 
Che mi nuckisce colle sue mammetfe; 
E perch< a me noa manch» il fresco fautefi 
.Ne frauda t propri fi6^* 
Ma quella , dice it Cane, 
Ha maggior «dritto su di te , cFie questti 
Quella per te s<^^rse i- primi afianni. 
No , dice l^Agi.cllìn , mo^o inganni* 
Che fece mai fei, prima f 
Cte sapeva dì me, se bianca', o nero , 
Nascer dovessi af mondo-? 
Mi ti suppia pur f e qual favor, se maschk 

fartóEÌt% mi àve$$^ ? AB gran favore 
u questo in verità, trarrti al macello , 
O la morce. aspettar d* ogni momento i 
6ome viver s^i^ puft* eoi coi& cisiUnto»? 
Cr se nei geiierai»»* • 
Non ebbe parte alcuna, i 
E al ittfoip ikìir 9&tsci& di rea fortmta f 
Stimaria non degg^ ta 
JPià dà còleJ, cRe per pietà verace 
Ki educS^, mt nutrì , riè cessò mai 
D'anviroii , come un iigticv, - 
Fasce fidomt di forza e di^onwgHo^;^ 
SaL, che fi h Madre vej» ? / 
Sempre guida il proprio Irgli^ 
Col eoradgio I é cof coi^i|^D^ . 




Alla sut felicita , 
Qyiclla W^drc i tti>ppo fiera , 
Ch^ mi pose in braccia al lato 9 
Stnza colpa eondaurato 
Alla rea «ccessita. 



O riesse il campo aprjcfo j 
Ki chi dal bosco antico 
uom trasse alla Città s 
Ma ouc^che gtìida il értfge 
Al monte , al fiume , al prato, 
E il rende assai beato , ^ 
U Nume , e a Re si fa • 
Se dal 'favor cki regge 

Non ha la gloria e il merlo , 
Invan gli porge il serto 
La forza, e la pteti* 



V A V 0 L A XVL 
t0 CicdSf f Civffféti^ 



CHI iton serve al teitìpo e al tocOi 
CU sol Mi ve a suo talento , 
E si prende a sclic^ro e a gtoco 
t^altrbi rfuol, T altrui wmeiitoj 
Dell' offesa louantti 



Kon chi fohdi.la legge . 






importo na 

e grida acerbe j e aitai «otwt^ 



/ 
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TurHva il dolce sonno ^ , 

Aila Civetta, che 'di notte aridava ^ 

;Ì)i. quel la selva intorno ' , 

Cer^ai.dp il vitto, e poi dormia pel giorno. 
Fregata di tacer , con maggior for^ 
Incoaìii eia a gridar. Più càlcfi: precL* 
La stordita le porj^ ; e t^ue^ta accts» 
Dì sdegno . c^nipie quel Ìjosco 
De* cicalecòi^suoi ^ 

Non^ sol per'suo l)Ì80gno , o suo diletto. 
Ma per„danno di quella, e per dispèti^. 
Or quella disperata 
Si rivòlge ali* inginnp, V 
E ;^anne alla Cicala > e si 1^ dice:^ 
Oh quanto sei gentil, qiianto felice f y 
> Dolce e il sanno; ma^ il tuo canto 
Pii dólce?./ a al cor m' inr.petra ì 
Farmi udir fca belja cetria . ^ 
Di tki e Kùnic , e fu 4^astor. • 
IKcnij ami^, e bevi inianio . ^ 
^ * Ùrì Bgot xbrf pentite , ^ ' ' '^ 
• Cl^ raflSna il bel tuo stile,^ - 
CKr* rinforVa it cuó vigori 
!9itnì , amica*, deh y{f?»ì*. ^ i 
Il nettar \nio dóno è di Falla. Tn Cielo 
Nasc^^lì^ pianta i pT>e II prpdjice.^ e in rcfra 
PocYii tnbrtaU il! sanno. ' ^ 
Vieiy^ ^cfie^ insiem roi'^el bcrefnctj e pòi 
Potrai spicj^ar fiù ci |i carni tuoi. 
A qi<esio ni to invito* ' ^ 
la stujiida n'ardi", pciche di SjCtc^ 
Ardeva, e la sua vece " 
' .Vo|jea io^ta . Alleerà ^%qùc il voto , * . J 
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3Ìe;Ta , c si accosta al ramo 



• Dov'era la Civerta , vi' 
CÌM|. presto^ fa dUei T aspra vendetta. ^ 

Invali piangea se stessa , ' 
Kè trovava pietà de' suoi tormenti , . 
odp il Cielo/ che' parla in Oìiesuaccènt% 
mkfiWhà^tV ' ' . 

FeréVe gridar i pctcliV? C 
StórdSiti la Civetta,' ' ' < ' 
Sen^a sentir merci. ' '^y 
Or griJa al Cielo invano , '\ ' 

Che sordo a te sarà . 
Chi non ha ct>r umano, ^ . 

Hgn merita pietà. wr^v^'l 



F A W O 't 'A XVll. \^ 
GIJ Àlberi nella tutela dtgli Dei . 

SCesefo t Dei dai Ciclo 
La terra a govèrriar." Ciascun di loro 

11 popolo si fa; ma in man dì Giove 
E il sommo impero. Ecco la terra in rJ^giì^ 
Ecco il remilo in famiglie è ornai divido; 
fc chi Troia proie^:^e , e ch^Mice^^^ 
Altri a 6parta presiede , aK«|j^^'i^^^ 
Sivi'ii fur tra i. Numi * \' *, / . 

Hestavirii»^^ ] . ^ 

Senza Diòfm^à'^el^i W sommbt^uaie, 
II- Padre della pacè"; è della guc^rji,^ 
Che vuol dar fegge airUDÌvei:so"lntertf^ 
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Quindi «' per se si sceglie 
L' ombrosa quercia • il mirto . 
• Piace alla Dea di Fafo » Il laurò a Febo 
Piace a Gitele il •piro : 
il pioppo al forte #i Ioide. 
Minerva allor domanda. 
Perchè sicrili piante ogniin ri sceglie? 
E il i^^adre la^. ragiore 
Iti questo modo aila 6i:^a figlia espone, 
€iovi' 6c vendiamòV o figU^i amata, 
Fer lo irutio il nostro onore^ 
Kou Siam degni dell' a^more 
Deli* afflitta umanità . 
JP«//«i/#. Farli il n:ortdo à suo talento; 

A me piace il verde ulivo . 
r * Di ^uei frutto s' io mi ptlv^^f < 

Ogni oiior è vani tà . 
C/m* Cata figlia , ali tu ben sai 

Ciò che giova, e cii che piacer-» 
Vale in guerra, e vale ih pace 
La tua saggia Deità . ^ 
MIséhCzTO Padre , il mio consiglio 
Ci tua mente > tutio/dono : . 
Da chi re^e il lampo e il tifonp 
Ho saper, ed ho beiti. . , 
,4 à Se lion piace, ^e npiv gipva \ 
L*opra nostra , e T^opra umana ; 
; C%fii gloria e stolta e v^ma » 
% qu al nebbia sgombierà • 

Dalla Favola si prova ,. ] 
Che quell'opra, càe/n«i giovi 
li^un fcertóulla/ch*.«i>ibi; >' 
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F A V O L A XVIII. : 
Giunone , e U PéiV9É% • . 

^/É».TI/|'A perchè mai sì metlo^ 

IVX Pavoncmo , perche? Non sci di Giuno/ 
Degli UomiiM Regina, c degli Dei, 
L'augcl diletto? Accanto al mìo b;^l trono | 
Non siedi tu , c|uanto adorata io sono ? 

// Phv. Ah the mi giova , o Dea • 

Il sommo tuo favor, se poi ^on io 
% Dileggiato così? Quel dolce cantd, 
Cbe des<i al rusignuoio , 
Oifd'^e' rapisce i c«óifi:^.. 
Degli Uomini, c'^c^Dei, 
Che non lo desti ji me , che son più bello ? 
Lascia , eh* io pianga il fato mio rubellio . 

Giun.^ Ma se ti manca il canato , ^ 
Sci ricco d'altri pregi , e assai migliori.* 
Tu vinci il rosignuol nella T)etlezza » 
Tu lo tfupf ri ancor riella grandezza . 
Ah mira nel tuo colto 

, Q.uarè mai lo splendor, che in cento e mille 
Color distinti si dirama 9^ e sembra 
Raccolto ili ^lello H Cielo! 
Quanto *^poi spieghi l'aurea «oda, oh quante 
Veggonsi in ^^iclla lampeggianti piume . 
Che del Pavon ne fanno un altro IShimè ! 

9^ Pav. Ah che tai pregi appunto , 
ForauoQ fl odo dolor ! E the mi c^y^ 
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Una muta beltà ? Si vegga Air c^Mpa^ v * ^ 
li gavone ,^ pi» vago 

ogn' altro augel ; ma pi^irU y ed Ogni augello 
Del Pavone , ahi che* duolo I è assai più bello. 

G/Uft. £ ti adiri col^fatof E che^i non sai|| 

• Che di sue leggi ahcViò 
Son sudditi YedeH Ah guarda il mondo > 
Che ricco 1j vfcdai . . , . 
D'ogni béhà; ma da* suoi dritti ognuna 
Van a la glena sua , la sua fortunà* 
Air aquila Ja forza? 
All' usignuolo il cznto i 
L'augurio al corvo ; alla cornacchia il Fata 
Dette il tristo presagio; ' , 
B a te donò della bellezza il raggio . 

li Piwr. Dunque the far degg' lo? 

Gìféfi, E soffrir , e goder . Soffri , ni sei ' - 
Privo del canto • c godi , 
Se ricco di^ bel a Né sei tu solo , 
Che goffri, e godi in questo mondo. Il Fato 
Fra questi eterni estremi 
Collocò la Natiira . Jf bene e il male . 
Si toccano a vicenda. E quindi il duolo, 
Quindi nasce il piacer; c ^uinfli ancora 
- Kasce l* aurea caténa , 
Ojide Gipve conduce 

Ai fine il mondo. Ah se tu sei, chi sei; 
Se tu hi ciò 9 cK&. fai,, ... 
Felice, al par degli altri esser potrai* 
' ÌSrW l^on cercar ciò che dal fato 
A te mai tion fu conces^sò . 
//P^v. Ah mt^ sento, il petto oppressi ^ v 
. ^ P^lla «pcmc # ' a dal df . ^ ^ . 
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C/^/i. Segui .pur tiCl nroprlo srato _ 
iu5irsòtte4 a tuo contento;*^ 
liPavsCAò the peir^^o j.^ ciò chb sentf'- J^ 

Forma, 0 éiuno, il mio màrtir.^ ^ 
Gt'yìf.Godì pur ciò che ri e dato J 
Sottri pur ciò che riOn hrJ . 
V « *^ acsrin non qan^ia mai, 
^ Dei goder , e dèi «otfrir . 

FAVOLA XIX-^ 
. ^ . £sciPù a J/^ Ciarlone, ^ . 

ERa rimase «olo un giorno Esopo 
Nella famiglia «del Padrone , c questi 
Volea mangiar per tempo.* 11 Vecchio dunque . 
Per appicciare il •fuoco , 
Colla lanterna in mano ^ / * 
Molte case girò del suo vìteggfe> , ^ 
E il lume alfin trovì^: Per far più brieve 
Poscia il lungo ctfftmin*, passò pel foro. 
Recando in pugno la lanterna accesa , 
Qual chi cor^e anelante ad ardua impresa. 
A vina tal si ài09^ ' . 
Un bisbiglio in quel loco, • 
Vedendo un Vecchio a mezzodì colloco. 
Ecco un Ciarlon , che H ftrma ' ' 
In mezzo al cprio ' frettoloso , e dove. 
Gli dice , e dove vai , . • j- 

Esopo , con tal lume? E chi mai chiedi. 
Se col lume del Sol Hieppur le vedi? 
Parve importuno al VcgHò 
L'audace Ciarkitaw, » già ài sdegno 
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Tutto Si ftccese ; ma la «tij vendetta 
Fensc» da saggio far. Quindi risponde 
Alla domanda ^ e il Ciarlata confonde. 
Cerco V uomo , « non Io trovo 
Per Io bosco ^ e per lo foto| 
E ihorno al mio lavoro , 
eh' e la mia felicità. 
Se nerciò lo sdegno io provo , 
. Tu noi senti, e tu noi sai , 
Giacche i< segni t« non hai 
Cella vera umanità . 

O Questa e favola , 

O ouesta è storia , 

O a' un Filosofo j 

Leggiadra arguzia; 

Fissa neir animo ^ 

La' dei tener. 
Se altri dell'etera 
immense apazio; 

Odcir Oceano 

Il fondo , e i limiti 

Kon trova , e lagnasi 

Def fato barbaro,. 

^he non secondalo 

Kel saper; 
Che fiat se gli uomini 

Cerca, e non trovagli; 

Quali un di furono , > 

Fatti ad immagiiie 

Del Dio , •che trassegli 

t)al nulla orribile 

Col suo pòterl- 
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F A V O L a' XX. 
V Asiné , $ >• Galli. 

CHI sotto stella barbara 
Il suo natal «orti ; 
. Non solo e' visse misero • 
E misero mori ; • 
Ma dt)po Clelia morte 
La st««sa acerba sorte 
Anco il meschifl soffrì . 
I Xjalli , &ccrdoii 
Della Dea della Frigia , 
Che diceasi Cibcbc , o- pur Cibcle , 
Portavano ogni giorno 
Un Asinelio intorno ^ 
Carco di molte some; 
Frutto fcdel della pietà pagana , 
Che nutrisce nel cor la geme umana. 
Il poverin , che oppresso 
Da* colpi e da* travagli , 
Non sostenea la vita , 
^otto e stanco degli anni , 
K vinto dal suo duplo , 
Spirò 1* alma infelice in mezzo al suolo. 
I rei Ministri allora - 
Gir^raggon via h pelle ^ 
E i timpani si fanno V ' 
Che servono alla iDiva allor che al tempio 
Con rito inftiric ed empio ^ 
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Le offrono i be' fanciuìlt, \ 
Che poi 'soglion servire a rei trastulli . 
Or mentre domandati 
Son da un ragazzo, perchè mai la pelle 
Si tragge a quel meschino. 
Già spenta dal destia©; 
Un prete alior rispose . . , 

E la ragione in m'odo tal gli espose , 
Questo asinaccio mi^ejro 

Semprg cbiedea U morte; 

Sperando cangiar sorte 

Dopo del suo morir . 
Ma non sapea , che il iato 

Non cangia mài* io stato. 

Or che diventa un timpani . 

Anche il baston percotclo; 

Ed ombra fatto e polvere. 

Sempre che volge il secolo 

11 corso interminabile , 

Sempre sarà queir Asino ^ 

Che nacque per soffrir . 

Si nasce dunqy e misero, 

Felice ancor si nasce ; ; 

Comincia dalle fasce 

Il buono , o il reo destin . 
Ma la virtù dell' animo 

Cangia tó nostra sorte; 
\. K chi ha cor 6a^ip e forfè , 

Mai^i non 4jarà mcschin . 
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